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DEL REGNO DI SICILIA. 


continuazione dell’epoca' " 

NORMANNA. '* 

- . » *:•*•! # * 

CAPO XIV. - : 

•. t. ' • • . ‘ . . . . • » 

Deijìgliuoli c delle figliuole del conte Bug - 
gierOy e di Situo ne conte di Sicilia • 

Si è da noi scritto, che il gran conte Rugr 
giero ebbe due mogli , malgrado l'opinio- 
ne di cerluni, che gliene diedero una ter- 
za in Normandia. La prima ebbe nome 
Giuditta , e l'altra Adelaide ; ebbe dalla 
prima due figliuoli maschi Goffredo e 
Giordano; il primo, che morì di lebbra in 
Siracusa (j), vien nominato in un diplo- 
ma del conte suo padre dell'anno io65 fat- 
to a favore della chiesa diPalertno , dove 

(t) Malat., Hist, Sic. lib. IV,- c. 18 , p- 5g6. 
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Irggesi: Concedènte Jo fricto comitis Ro- 
ger Ufi li o (i): carta, che conservasi tutta- 
via^utentica nel tesoro di detta -chiesa. Di 
Giordano, che fu assai amato dal padre, ne 
abbiamo addotto la testimonianza del Ma- 
Jaterra, che descrive il dolore, che n’ebbe 
il conte, quando questi finì di vivere. 11 
Maurolico (a) pretende, che costui fosse 
bastardo: un terzo si sottoscrive nel privi- 
legio, che dicesi accordato l’anno 1098 a 
s. Bininone e al di lui monistero, dove fra 
coloro, che vi si trovano segnati, leggesi 
Malcigcrius Jilius comitis Rogerii. Di co- 
testo diploma già si è detto qual conto se 
ne debba fare, e se mai ve ne fossero dei 
simili, nei quali leggesi Malagerio, devo- 
no riputarsi foggiati nella stessa officina; 
ci induciamo a credere anche così, perchè 
si dice dal Malaterra ( 3 ), che dopo la mor- 
te di Giordano accaduta l’anno 108 3 y e 

. . . - . . • .1 , . j 

(1) A pud Pìrri, NoC* /• Eecl. Pànorm. f p. 
104 e io5, et apud Mongit. , Bulla*, et priv r 
Portomi. Ecclesia*, pag. 1 1. 

(a) Hist. Sic., lib. HI, pag. 103. 

(5) Ibi, o. 13. .. . , 
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di Goffredo, rimase il conte senza eredi, e 
che alla nascita di Simone vi fu grande al- 
legrezza iri corte di questo principe^ 

Patre orbo , gravi morbo sic sublato Jilio , 

Ti e doleret, quod carevet haereditali gaudio, 

Ditut prole , quasi flore divina provisio. 

Ora s’ egli avea Ira’ legittimi figliuoli 
il Malagerio, che secondo il privilegio de- 
ve essere vivo nel ioc)8, come potè egli 
dirsi privo di eredità , e perchè si fecero 
tante feste nel palazzo, e fu nel neonato 
dichiarato il futuro duca di Sicilia? Un 
altro figliuolo di Ruggiero viene mento- 
vato in un diploma, che vuoisi accordato 
al monistero carbonense ( 1 ), dove egli di- 
cesir Riccardus S ìnischalcus filius Robe- 
rti Bossi, ci fratcr JSirwtaej il quale perciò 
dovea esser nato da Giuditta , come ora 
mostreremo, che sia nata la principessa 
Emma. Ma io dubito, che questa storia 
Carbonense non sia un tessuto di favole, o 
che ahneuo il diploma , che apporla sia 
apocrifo, come quello di s. Stefano dei 
Certosini. Nell’archivio del monistero del- 

( 1 ) Apud. Sauc., Ilist. Carbon p. i5o. 


8 

la ss. Trinitìi» della Cava si trovano qùat* 
tro o cinque carte autèntiche, nelle quali 
è mentovato Riccardo SelieScalco, il qùaì 
le viene sempre costa nlemeofe detto fi- 
gliuolo del gran conte Dragone fratello 
del conte Ruggiero, 

Intorno al numero delle figliuole^ che 
ebbe dalla suddetta principessa Giuditta* 
non sono di accordo gli 'scrittori* Il Pir* 
ri ( i ) vuole, che fossero sèi. La prima vie- 
fiè dà eSso chiamata Matilde, che fu mo* 

^ è * 

£)ie, dicagli, di Radulfo Maniace* conte 
di Monte Sèaglióso. Due errori commette 
questo nòstro storiografo , il primo nel 
chiamarlo Radutfo Maniace, quando d O* 
vea dargli l’agnome, ch’egli assume in tut- 
ti i suoi diplomi di Macabeo (*)$ e Paìtro 1 * 3 
col nome di questa principessa, che deò 
chiamarsi Emma, e non Matilde, come si 
fa chiaro da molte carte promulgale dal-; 
I’ab. Serafino Tarisi (3). La Matilde mo- 

(i) Chronolog. fog. Sià.^ pag. 1 6. 

(a) JJist, ChrortoL Mon<\s, Mich. Arch< Ma~ 
nasterii Cavasis, mori. 8 -itf/ 

( 3 ) Ibi,' man. 8^14,.' ..J. , .i .1) 
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glie di Rainulfo Maniaco conte non già di 
di Monte Scaglioso, ma di Avellino, fu 
l’ultima delle figliuole di Ruggiero nate da 
Giuditta (1). Ebbe la principessa Emma 
in dote la città di Severità $ e fi! del pari 
munifica verso la chiesa come il padre e 
il marito, lo die rilevasi da quattro carte 
rapportate dallo stesso Tansi (2) a favore 
del suo monislero diMonte Scaglióso^ del- 
l’ospedale di s. Giovanni Gerosolimitano* 
Alla seconda vien assegnalo dal Pirri il 
nomedi Flandria o di Flandina, la quale 
fu prima data in isposa ad Ugone Gozzet- 
ta o Malmozzetta,che il Malaierra( 3 )cbia- 
Ina Ugorie di Gircea cavaliere normanno, 
il quale morì presso Catania in uua batta- 
glia avuta coi Saraceni l’anno 107 5 per 
tradimento di Benarvet, e di poi ella pas- 
sò a seconde nozze col conte Enrico figliuo- 
lo del marchese Manfredo longobardo, er 

(1) Pellegrinus, de rebus gestis Èogerii Sic. 
Regis, lib. I, in praef. Falc. Benev.j f'n Chr. 
ad ann. n 3 a, apud. Murai., Rer. Jtal. Script. 
tom. V, pag. 109, col. II. 

(a) Ibi,- n. 11-14. 

( 3 ) Hist. Sic., lib. IH, cap. 1®, p. iyS. 
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nipote del celebre marchese Bonifazio ; e 
però fratello della seconda moglie di Rug- 
giero la principessa Adelaide (t). Vuoi- 
ti, che in queste seconde nozze le sia stata 
data per dote la contea di Policastro, e la 
signoria di Paternò, ma Io stesso Pirri (a), 
che ci accenna questa dotazione nel foglio 
antecedente, dà in dote la signoria di Pa- 
ternò con quella di Àdernò e di Colisano 
ad Adclasia figliuola dei conte e della con- 
tessa di Monte Scaglioso. Probabilmente 
sarà caduta' nelle mani del fisco la detta 
’ terra a* tempi del re Ruggiero. Una terza 
figliuola del conte Ruggiero natagli da 
Giuditta, domasi dal Pirri collo stesso no- 
me di GiudìUa; il quale corregga il F azel- 
lo (3), che la chiamò Gilelta, o Giulietta,; 
eia fé’ figliuola di Adelaide. Noi in un mo- 
numento tratto dalla libreria del settato la 
trOviamocbiamataancora Joelta.Di questa 
principessa ci racconta il mentovalo Fa- 

(*) Pirri , lib. Ili , (a privi l, Sanetae Ma* 
rio e Josaphat , anno tii4, pag. t<3. , 

(2) In Chronol'i pag. ij 

(J) Deca I, lib. YV*« tom. I, p. *75. 
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zello un aneddoto galante. Costei, dic’egty, 
essendosi perdutamente innamorata del 
conte Roberto Zamparone^se ne fuggì col 
suo amasio dalla casa del padre, e cerne 
suole accadere in così fatti casi fu dal me» 
desimo violata. II prudente conte Ruggie- 
ro non potendo riparare raffronto, stimò 
meglio di perdonare poco dopo a questi a- 
morosi trasporti , e di ricevere benigna r 
mente i fuggiaschi amanti, dando alla fi- 
gliuola le terme oggi dette di Sciacca , r .e 
tutte le terre di attorno. Questa favoletta, 
che non è appoggiata, che ad una voce po- 
polare, e ad una concessione , che dicesi 
fatta a favore del monistero di s. < Mafia 
detta delle Giummare, il cui transunto vi* 
desi nell’anno i53o in Sciac^a, fu da noi 
abbastanza palesata nelle Memorie per ser* 
pire alla storia letteraria di Sicilia ( ». ) ii> » 
una lettera del canonico, Domeniqò Schia- 
vo. Questa Giulieltao Gilelta, pretende 
egli , che non fu mai figliuola del conte 
Ruggiero, nè viene rapportata dogli auto* 
ri contemporanei , e priueipalmeute dal- 

(») Tom. Il, pag. ^5. s 


Taccorto Mala terra, che non ne avrebbe 
certamente tralasciato difarne menzione 
per lo strepitoso affronto , che soffri dal 
Zampirone* che il conte non avrebbe sof- 
ferto in pace. Il monumento poi pecca se- 
condo tutte le regole della diplomatica, 
come ivi si dimostra * quel che è certo egli 
è* che Zamparone ebbe in moglie una fi- 
gliuola del conte Ruggiero, da cui nacque 
Roberto di Bassavilla o di Basumvilla, co- 
me leggesfcomunemente nei diplomi , con- 
te di Soritello, che sarà tanto famoso nel 
regnodi Guglielmo II. La quarta figliuo- 
la, che il Pirri chiama Busillaò Grateria, 
> t la quinta, che vien da lui detta Violan- 
te, furono date in isposev come si è detto, 
l’una ad Alemanno re d’Ungheria, e l’altra 
a Corrado figliuolo primogenito déH’ira- 
peradore Enrico. L’ultima ebbe nome Ma- 
tilde, e fu maritata, per quel ebrei dice il 
mentovato Pirri, con Roberto Aceto fi- 
gliuolo di Guglielmo cavaliere normanno, 
é conte di A aceto j ma secondo Falcone 
Beneventano (i), e secondo l’abate Tele- 

(i) Loe. eit. ~’ v 
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sino (i), il di lei marito fu Rainolfo-Tede- 
sco e conte di Avellino. 

Adelaide l’altra moglie del gran conte 
Ruggiero non partorì a questo principe, 
per quel che $i sa, che i tre figliuoli due 
maschi ed una (emina- de’ maschi si sono 
da noi addotti i nomi, riferendone la na- 
scita, cioè chiama vasi il primo Simone e 
il secondo Ruggiero, della femina ci è sco- 
nosciuto il nome, e solo si sa d’esservi sta- 
ta, perchè si sa, die Adelaide diede per 
moglie una suafigliuóla a Roberto figliuo- 
lo dd duca di Borgogna, cui diede il do 5 - 
minio degli affari della Sicilia ; ch’egli lo- < 
de vói mente esercitò per. lo spazio di dieci 
anni (2), come noi in appresso racconte- 
remo. 

Simone, ch’era il maggiore^dei maschi* 
ellesuccesse legittimamente all’eredità dd 
padre (3) noti avea alla di lui morte, che 


* . 

fi) De rebus gesti* Roger ii Sic • Regr's. , apud 
Murai., R. L «V, , tom.. V, pag. .6*5. 

(1) Orderic, Vit., in Tiist lib. XII. 
(S).Bonniald. Salem., in Chron : , ad anh» 
noi, pag. 1^8, 


Digitized by Google 


i4 

solo anni otto» giacche vuoisi nato Tanno 
1093. Fu perciò d’uopo, che prendesse la 
tutela del regno a nome del figliuolo la di 
lui madre Adelaide. Si opina, < che questa 
principessa regolasse gli stati del figliuolo 
con alterigia, e che avida del danaro spo- 
polasse l'isola dei sudditi , e divorasse le 
loro sostanze. 11 governo di una donna 
tratta dalla sete delToro ebbe naturalmen- 
te a rendere malcontenti gli abitanti della 
Sicilia e delia Calabria. L’autore dell’ap- 
pendice all’opera dei Malaterra (i) riferi- 
sce, che questo secondo conte di Sicilia 
ebbe a sostenere delle traversie per conto 
dei Pugliesi graves ab Appulìs nmtatìones 
sustinuit; che cosa a vea no però* fare i Pu- 
gliesi col conte Simone, se il loro princi? 
pe, era il duca ittiggiero figliuolo di Guis- 
cardo? Laonde 1 è a credere , che il sud- 
detto Scrittore abbia voluto parlare dei 
Calabresi , e per errore T abbia chiamati 
Pugliesi* * .. . \ 

La contessa Adelaide conoscendo, che 
da se sola non potea frenare i tumulti del 

( 1 ) Apud Marat., /t. /. S, t tom. V, J». 6oJ. 
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popolo, die si sollevava contro il figliuo- 
lo, concepì Paltò disegno di collocare alla 
testa degli affari un uomo di talenti e di 
valore, il quale potesse colla sua abilità 
tenere a dovere i tumultuanti. Era allora 
famoso in Francia per le sue virtù Rober- 
to figliuolo del duca di Borgogna, e nipo- 
te del re di Francia. Fu questi invitato 
dalla suddetta principessa a venire in Si- 
' cilia, per sostenere con lei il peso di que- 
sta tutela, e per indurvelo più agevolmen,. 
te gli esibì per isposa una sua figliuola. . 
Volentieri accettò l’offerta Roberto, e in- 
torno all’anno iio3 venne alla nostra i- 
sola. Dove celebratesi le nozze, fu dichia- 
rato balio e tutore del piccolo conte. Or,, 
derico Vitale (i), che ci ha lasciato regi- 
strato questo fatto, par che insinui, che 
egli fu creato principe di tutta la Sicilia, 
ma non può caderci in mente, che quella 
contessa abbia voluto accordargli un’au- 
torità così grande; imperò opiniamo, che 
fu solamente investito del ballato e della 
tutela. . [, 

(») Hi#: Eccl., lib. XIII, : • ^ / 

• • •% * 
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Noo Vìsse Sìmone molti anni dopo la 
morte del padre, e sebbene non si sappia 
nò dove, riè quando morisse, egli è non 
ostante verisimile, che visse fino all’anno 
aio 5 ,o 1106. Ci rende probabile questa 
congettura un diploma del re Ruggiero di 
lui fratello , e terzo conte di Sicilia del- 
l’anno 1 108, intorno alla fondazione del- 
la chiesa di sj Margarita (1) dóve legge- 
si: anno incarnationis dominìcae 1108, 
consulatus junior is Rag e rii arino ter Lio , 
visse perciò Simone fino all'età di 1 1 o 
anni , quanti ne scorsero dall’anno 
fog 3 sino all’anno iio5 o mjo6. Qua- 
le steno stati gli eventi di questo regno, 
còsi durante -il governo della sola ma- 
dre Adelaide, che quando venne Rober- 
to ad «assumerne la tutela lidia minore età 

ì 

del piccolo Simone non ci è da scrittore 
veruno additato. Questa sarà stata la ca- 
gione, per cui esseuuo statò il regno di 
«questo fanciullo breve ed oscuro,, vi si tro- 
tti intorno a lui quella diversità di pareri, 
che altri il facciano premorto al padre,. $ 

(1) Apud PirrijiJìl». MI, 
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perciò T escludano dal numero de’ nostri 
regnanti (i): altri, sebbene lo facciano 
sopravvivere, vogliono però, che non ab- 
bia i| titolo di conte, nè siastato erede del 
gran conte Ruggiero ( 2 ), allo che contrad- 
dice non meno l’autore dell'appendice al- 
la storia di Malaterra , die il citato Or- 
derieo Vitale, e l’abate Telesino (3), ed 
altri che non gli abbiano dato un regno 
piu lungo di un anno (4). 


L- :.:i 


;u:!> 


ri 


CAPO XV. 


f »• 

F. 


De primi annidi Ruggiero JI conte di Si- 
cilia fino al tempo 1 in cui prese moglie. 


* ’È la nostra storia nelle stesse tenebre 
intorno a' primi anni di Ruggiero secon- 


( 1 ) Aride verifier les dates dans la Chro- 
nùlogie des conles de Siale. 

( 3 ) Amico apud Far., deca II, lib. VII, c. 
9 , pag. 3o8, n. a, t. II. 

(.3 ) De Rebus gesti* Rogerii Siciliae regis , 
lib. I, c*p. 3, pag. 6if>. 

(4) A tuieo, toc. cij. 

Di Bljsi, Vol. XIII* a 
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do, quando per la minore sua età si am- 
ministravano il regno e la Calabria dal- 
la poptessa sua madre, e dal cognato Ro- 
berto di borgogna. L’abate Alessandro 
Telcsino, effe per comando della contes- 
sa Matdde sorella uterina d' questo priiir 
cipinp (i) scrisse le gesta di pssp sovra- 
no, non si diffonde in questi primi anni, 
die in descrivere ]’ indole e le virili fan- 
ciullesche del spp erpe. Era egli, secondq 
questo suo panegirista, di un naturale ar- 
rendevole portato ad una maturità di 
costumi, e ad una canutezza di pensie- 
ri , che superava |a sua età ; era inoltre 
così compassionevole verso ì poverelli , 
che non soffriva, che verunq di e$si par- 
tisse dalla sua presenza senza ricevere la 
limosina, ,e trovandosi privo di dana- 
ri, importunava spesso la contessa sua 
madre, perchè gli desse cop che potere 
soccorrere i meschini. Si esercitava con 
profitto nel maneggiare le armi, e giunse 
presto ad ornarsi del cingolo militare; era 

amante della giustizia e nemico de' delitti, 

* 

.(») Ibi, in Prarfat., p. 6i5. 

* *r ’ P • • V * - , 
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t principalmente de’ ladrocini!, dello che 

diè presto non equivoche dimostrazip- 

»i («) ». •. i ; . 

Del rimanente quali frangenti accades- 
sero nella reggenza di Adelaide e di Bo-, 
Berto 9 e se i popoli della Sicilia e della Ca- 
labria sotto la condotta di questi tutori 
sieuo stati ne’ limiti del dovere, quantun- 
que sia da presumersi dal.» silenzio degli" 
scrittori, poq è però espressamente dai 
medesimi additato. L’ ottima educazione 
data a! giovanetto Ruggiero, e la tranquil- 
lità, iotcui sembra,, cbesi fossero mante*» 
miti i di lui stati, ci assicurano, che Ro- 
berto era un uomo di grandissimi talenti, 
e fatto per comandare, Ma questo infeli- 
ce signore,, se è vero quanto ci lasciò re-» 
gistrato Orderico Vitale (2), restò in bre- 
ve vittima dell’altrui ambizione. Raccon- 
ta questo storico, che ]a gelosa Adelaide 
tostochp vide il figliuolo Ruggiero già ad- 
destrato nel mestiere delle armi, e idoneo, 
a potere reggere gli stati patemi, con una 

* i 

(1) Tate»., ibi, cap. 3 e 4, p. 616. 

u) fiuti Ecci., tib. xii t. . ; v 


itigralil udìne' la più inumana, é rnl puV 
esecràndo^tradimetito porse al genero una 
bevanda velenosa, e così crudelmente se 
ne disfece. Qual possente forza riòii hà in 
una donna superba la sete di dominare ! 

Pretende il Burigrty(t) che Roberto 
amministrò il governo degli stali del co- 
gnato per lo spazio di anni dieci, ma noi 
pensiamo che appena vi si fermò per no- 
ve anni*, giacché da un diploma fatto a fa- 
vore della chiesa di Pale mio l’anno i i i a 
(a), vi si vedono sottoscritti Adelaide e 
Ruggiero, senza farsi menzione di Rober- 
to: Ego Adelais co mi t issa, et Eogerius 
filiti s meus , Dei grada, jam rniles j am Co- 
mes Siciliae et Calabriae , Panar mi mo- 
ràìitcs , dovea perciò essere già mol to in 
detto anno Roberto, il quale avendo as- 
sunto il baliato Tanno i fo3 non potè più 
di nove anni sostenerlo. Era dunque Rug- 
giero già adornato delle insegne militari, 

(1) Hist. Sic., part. li, lib. .IV, ij- 

(2) Af.utl Pirri, Noi. 1 Eccl. Pan., ad ann. 

«»i2, pag. io 5 ; et Mong. Bullae èl Privilegi 
Partoriti. Ecclesia?, pag. » 6 , V -* 1 l \ x J 


Digitized by Google 



ai 

celi di la rato conte della Sicilia e della Ca* 
labria, e già dispacciava col solo interven- 
to della madre. Dacché ebbe cingolo mili- 
tare, per testimonianza del Telesiuo( 1 ) co- 
minciò ad amministrare da sé stesso la giu- 
stizia, e le sue prime sollecitudini furono 
di reggere la Sicilia col più esatto e rigo- 
roso governo, facendo in ispezie la guer- 
ra a tutti i malandrini, in guisa ebe uè i 
ladri, né gli assassini, nè i rapitori, nè ve- 
runo altro malfattore si videro intorbi- 
dare la quiete de 1 suoi popoli. 

Non rimase mollo tempo col figliuolo 
la contessei Adelaide, giacché nell’ anno 
l i 12 passò a seconde nozze con Baldovi- 
no re di Gerusalemme. Per intendere que- 
sto fatto, egli è d’uopo , che noi ritornia- 
mo alquanto addietro per descrivere bre- 
vemente ciò che 'operarono i Cristiani 
in Palestina. Noi ne abbiamo un distili- 
to racfiuaslio presso Bernardo Tesaurario 
(2), da cui ue trarremo il piu conciso rac- 

(0 Ibi, cap. P- 1 ?* 

(a) De acquisi tj Tenue Sarictae, apnd Mu- 
rai., K. i. tum. Vd, c. 14 et *ej. , p 7Ò7. 
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conto. Poi' clie Tu promulgata «lai papa 
Urbano II la famosa crociata per l'acqui- 
sto di Gerusalemme partirono 1’ anno 
1096 le numerose squadre de 1 crocese- 
gnati nel mese di maggio per la Palesti- 
na, altri camrnin facendo per la Germa- 
nia, èd altri per l’ Italia, ma non tutti 
Vi andarono in questo medesimo armò, 
giacché he' due seguenti continuò a ve- 
dersi una folla di persone d’oghi condi- 
zione, che si arredavano alla guerra san- 
ta. Quando eglino credevano di essere 
gevolati in quest’impresa dall'imperadore 
Alessio Comneno, cóntro d’ ogni loro 
aspettazione si videro dal medesimo con- 
trastato il passo, e attraversati i loro di- 
segni. Convenne perciò di sguainare la 
spada prima contro de’ Greci, che trova- 
vano Sempre conlrarii, come distesamen- 
te descrivono gli scrittori di quei tempi, 
nè si divenne da quell'augusto a permet- 
ter loro il passaggio, Se pritfia non no tu 
il suo esercito sconfitto dal valore di Gof- 
fredo di '•Buglione duca di Lorena e di 
- Tancredi . Boemondo , che prese la via 


della Bulgaria, per troncare ogni indugio 
fu costretto di andare a fare omaggio a 
quel Sovrano in Costantinopoli, e lo stes- 
so fecero Roberto conte di Francia e il 
conledi Tolosa. Entrali i crocesegnati in 
Asia dedtro in primo luogo una rolla 
terribile a’ Turchi a i4 di maggio 1097, 
presero di poi la città di Nicea, e segui- 
tando la loro marcia^ vennero a porre lo 
assedio alia regai città di Antiochia a 21 
di ottobre dello stesso anno. Durò tre 
mesi quest’assedio, nè poterono i Cristia- 
ni entrarne al possesso, che per una in-r 
telligenza, che procurò con Emistero am- 
miraglio de’ Turchi l’accorto Boeraondo, 
il quale colla sua singolare astuzia otten- 
ne dagli altri compagni, che fosse dichia- 
rato principe di quella città. 

Presa Antiochia si marciò da’ crocese- 
gnati alla volta di Gerusalemme , che ì 
T in* chi non lasciarono di ben fortificare. .. 
Fu questa città cinta di assedio, ed olir# 
le molte battaglie, che furo» date in quel- 
ritiConlro, ebbero molle traversie a supe- 
rare gli assediauti, ed in particolare la 
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penuria dell’acqua; ma finalmente il pro- 
de Goffredo ajutato dall’invitto conte di 
Tolosa e dagli altri nobili campioni del- 
l’esercito, prese la città a i 5 di luglio del- 
l’anno iof)p, con strage universale di 
quegli abitanti^ Fu allora eletto per co- 
mune consentimento re di Gerusalemme 
il suddetto Goffredo. Poco questi godè 
della regia corona, poiché T anno 1100 
. a uo di giugno se ne morì di malattia, e 
nello stesso anno chiamato a Gerusalem- 
me il di lui fratello Baldovino fu sostitui- 
to con universa! piacere a quel regno, e 
ne fu coronalo dal patriarca Daimberto 
nella chiesa di Betlemme il giorno di Na- 
tale.’’ f 

• Ora per ritornare alle nozze della con- 
tessa di Sicilia la principessa Adelaide, 
egli è da sapersi, che Baldovino, poiché 
ascese -ai trono di Gerusalemme ripudiò 
la propria cpnsorte, che era una dama, 
colla quale mentre era un semplice conte 
si tra sposato, e l’obbligò a vestire Fallito 
di monaca nel monistero di s. Anna di 
quella città ch’egli arricchì poi di ren- 
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dite. Qual fosse stata la cagione di questo 

ripudio, restò allora incerto , essendosi 

da taluni creduto, che questa principessa 

avesse tradita la fede nuziale, e da alcuni 

altri che Baldovino andasse cercando una 

« 

moglie più ricca. Questo secondo sospet- 
to ha il suo gran fondamento* Il nuovo 
re di Gerusalemme avea di bisogno d’in- 
genti sommedi danaro, per resistere a sì 
numerosi nemici, da’ quali era attaccato, 
nè l'acquistato regno somministrava tan- 
te rendite , che fossero bastevoli al suo 
uopo. 11 fatto addimostrò, che Baldovino 
ebbe in mira di prendere una moglie dovi- 
ziosa, che potesse sovvenire le sue indi- 
genze. Tale ripu lavasi la contessa Adelai- 
de, di cui era fama, che nella minore età 
de’ due suoi figliuoli Simone e Buggiero 
avesse accumulato grandissimi tesori. A 
lei dunque si rivolse, e spedi ambasciado- 
ri per offerirle la corona di Gerusalem- 
me. Non vi è passione più dominante nel- 
le donne, quanto la vanità: la vista di 
una corona, eh’ è atta ad abbagliare gli 
occhi di ciascheduno, per esse diviene il 
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più seducente motivò per lasciarsi vince- 
re, malgrado le gravi difficoltà per otte- 
nerla , o le funeste conseguenze , che na- 
scerebbero da questo acquisto. Gustò la 
ambiziosa Adelaide l'avvelenata bevanda, 
che sotto un dolce sapore se le faceva pre- 
sentare dal. re di Gerusalemme, e senza 
considerare quali potessero essere i mo- 
tivi di questa richiesta, nè riflettere a ciò 
che lasciava, e' all'incertezza di ciò che 
andava a trovare, consentì a questo ma* 
ri leggio. 

< Era però a temersi, che il figliuolo Rug- 
giero, ed i principali signori e ministri 
della di lui corte, a' quali non potevano 
essere nascoste le ricchezze di Adelaide^ 
non attraversassero questi sponsali. > Per 
indurli ad acconsentirvi fu proposto e 
Conchiuso; che nascendo figliuoli maschi 
da Baldovino ed Adelaide, costorp, come 
era il dovere, succedessei-o nel trono, ma 
venendo egli a mancare di' prole, che il 
regno di Gerusalemme s’intendesse acqui- 
stalo in eredita dal conte Ruggiero II, fi- 
glinolo di Adelaide. Fosse questa tpet*an-» 

f T * 
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Za di acquistare Un giorno il regno di Ge- 
rusalemme, o il piacere di secondare i de- 
siderii di Adelaide, o finalmente un bel 
pretesto per allontanare una madre, che 
non era punto amata da 1 suoi sudditi, ma 
per cui egli dovea avere per legame del 
sangue ogni considerazione, che induces- 
sero l'animo di Ruggiero II, egli è certo, 
che accousenli a questo trattato. Partissi 
adunque la nuova regina da Gerusalemme 
per la Siria, e menò seco tante vello YAr 
glie, anni, cavalli e colali tesori, che noti 
solamente arricchì quel povero re, ma 
ristorò insieme i di lui popoli, che si tro- 
vavano afili Iti da una grande carestia* 
Giunse in Tolemaide, dove furono colla 
possibile solennità celebrate le nozze. Fu 
di breve durata la felicità della nuova re- 
gina di Gerusalemme, in capo a due an- 
ni fu ancora essa ripudiata. Baldovino es- 
sendosi gravemente infermalo indi a qual- 
che tempo cominciò a sentire i rimorsi di 
una lesa coscienza, che sogliono rendersi 
più sensibili alla vista di una imminente 
morte: perchè senza fare precedere il giu^ 
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diziò dell* chiesa, avesse di sua autorità 
ripudiata la legittima sua moglie, e ne 
avesse presa di suo capriccio un’altra, che 
, tene» contro il prescritto delle leggi. Que- 
ste riflessioni lo indussero a chiamare a 
consiglio i principi ed i prelati del suo re- 
gno, e a palesate loro i suoi Scrupoli. Que- 
sti furono d’avviso, ch’egli dovesse pro- 
mettere alf Altissimo, che se restava in vi- 
ta àtreiibe richiamata la prima moglie. In* 
tÉniAChiarriò a sé la regina Adelaide, eie 
àvelò tiltto l’arcano, protestando, ch’egli - 
érà costretto per non incorrere nello sde- 
gno divino, di fare jdi vorzio con essa, e di 
fare ritornare alla corte la sua vera sposa. 

* Qual si rimanesse Adelaide vedendosi 
delusa è tradita dal suo reai consorte, non 
è niatigevole l’immaginarloj cessava di es- 
sere regima, e restava colla nera macchia 
di essere stata una concubina di Baldovi- 
no. Ma quello, che più accorava a nostro 
intend : mentO qutdl’a vara principessa , era 
appunto il trovarsi spogliatadelle ricchez- 
ze, che a vea sacrificate ad un vano fumo 
di *itia vacillante corona, che non vi era 
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più modo di ricuperare, e d riflettere al- 
la trista figura, che fatta avrebbe in Si- 
cilia, ritornandovi povera e disoneslata. 
Racconta Bernardo Tesaurarro (i), che 
a cotesto annunzio Adelaide impallidì, ma 
poi ripreso animo si disciolse in lagrime, 
e sfogossi con amare invettive non m^no 
contro di re ed i principali signori della 
corte, che contro gli ambasciadori spe- 
diti in Sicilia, i quali occultandole quan- 
to allora veniva di sapere, l’avevano co- 
sì villanamente ingannala. Pur le conven- 
ne di cedere alle circostanze, e di ritor- 
narsene vergognosamente presso il figliuo- 
lo, il quale rimase così sdegnato di cote- 
sto tradimento fatto alla madre, che con- 
cepì un odio inestinguibile contro i cro- 
cesegnati, a’ quali non solamente non ac- 
cordò giammai verun soccorso , ma non 
lasciò d’impedire, per quanto potè, nei 
suoi stati il passaggio in Palestina, ciò che 
apportò grandissime molestie al grande 
affare della guerra santa . Adelaide op- 
pressa dal dolore e dalla mestizia, e di- 

(») J)t accj. Tcrrae Sanctae, c. 100, p. 741. 


So 

spregiata da tutti stette sempre immersa, 
finché; visse , nella più grave amarezza, e 
incapo a quattro anni, che corrispondo - 
uq «Hanno 1118 infelicemente se ne mo- 
ri, per quel che credesi in Patti, dove leg- 

gesi il suo epitaffio. • « 

Dentro questo spazio , in cui visse af- 
flitta l'infelice contessa Adelaide, e ap- 
punto nell'anno 1 1 1 4 » scrisse il Falcone 
(1), che per certe congiure suscitatesi in 
Benevento da Roberto principe di Capila, 
e da molti altri baroni Normanni, contro 
il governatore di quella città, il pontefice 
Pasquale 11 , rhe allora regnava in Cam- 
pidoglio , venne a Ce p erano ne’ confini 
del ducalo romano e delia Puglia per ce- 
lebrarvi un concilio. Si portò quivi ad 
ossequiarlo Guglielmo duca di Puglia, die 
era succeduto al padre , Ruggiero morto 
nel febbraio dell'anno 1 1 1 i (2), e il men- 
tovato Roberto principe di Capua. Gra- 
to il papa a' rispettosi uflìzii del duca Gu- 
glielmo rinvestì del ducato di Puglia, di 

) In Chr. % a pud Murat. , j t.l.S , t.V, p. By, 
(a) RomualU. Salem., in Chron p. 179, 
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Calabria, e per fino (iella Sicilia. Noi os- 
serviamo, die Guglielmo fe’ uso di questi 
titoli accordatigli dal papa ne’ suoi diplo- 
mi. Per darne uri esempio, nel famoso ar- 
chivio della ss. Trinità della Cava(i)av- 
vene uno, dove sta attaccato tuttavia il suo 
piombo, fatto a favore di Pietro e di Guai- 
ferio fratelli, a’ quali accorda il Plateati- 
co della piazza di Cretazzo fuori di Saler- 
no nel luogo Busanola, datato l’anno 1 1 15 
nel mese di dicembre. Ora nel sigillo vi si 
vede da una parte l’effigie del glorioso a- 
postolo s. Matteo, e dall'altra G. DUX. 
CAL. IT AL. SI KL. Poco peraltro costa- 
va al pontefice l’accordare a quel principe 
Una carta forse da lui richiesta, e potea 
per ventura il duca Guglielmo pretendere 
ancora, che fosse chiamato duca di Sic ilia, 
perchè era tuttavia in suo potere la metà 
della capitale, cioè Palermo. Ma ciò che 
sospetta il Muratori (2), cioè a dire, che 
? duchi della Puglia ritenessero diritto di 
alto dominio sopra la Sicilia , mollo me- 

(1) Arca XXXVI, num. *87. 

(2) Annali d'ilal anno 1114. 
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no quanto soggiunge: Sovranità non di 
.meno sottoposta ad un maggiore sovrano , 
cioè al romano pontefice^ noi* è appoggia- 
to a veruno plausibile fondamento, come 
a suo luogo si dirà* je cj jfa maraviglia , co- 
me un uomo così illuminato* qual era que- 
sto scrittore; abbia potuto adottare un si- 
stema privo di ragioni*-, V . . * 

Y Crescea Ruggiero II negli anni, ed am- 
ministrava lodevolmente i suoi stati, fa- 
cendo risplendere le molte virtù, delle 
quali era adornato (*); ma siccome vasti 
disegni occupavano la di lui anima, pensò 
di essere oramai tempo di prendere moglie 
per darsi de’ successori, prima di eseguire 
le ideate imprese. Piace ai* nostri scrittori 
e il Caruso pretende fa) di- : rilevarlo dal- 
l’abate Teleslno, che Ruggiero abbia pre- 
so moglie intorno aH’anno 1 1 19 01 120. 
Ebbe questa una principessa per nome 
E 1 vira <, -che Romualdo Salernitano (&) 

> , ■ -,i\. : ; ». •*. * • iV % .ì\ 

(1) In Appendice ad Histor. Malater., ex 

Cod. Marchionis Jarratanae , apud Murai., 
R- /• «S\, toin. ;V, pag« 608* Col/ t r \ 

(2) Mem. pi/or.» -pad. Jt* v*ol. l, lib. lt r p. 67. 

(3) Jn Chrort -, pag. i^3. 
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chiama Albiria, eri era figliuola di Alfon- 
so Vi re di Castiglia. Fu trattato questo 
maritaggio, per testimonianza dello stesso 
Caruso, da Raimondo conte di Provenza 
e di Barcellona, ch’era del pari parente 
del redi Castiglia, e dei conte in Sicilia. 
J1 Pirri( i ),i[quale vuole, che questo prin- 
cipe non avesse preso meno che cinque 
mogli, prima di questa gliene dà altre due 
cioè la figliuola di Pietro Leone, che fu 
Sortila dell’antipapa Anacleto, e di Ariol- 
da nata nella famiglia de’ conti di Marco. 
Gli scrittori però contemporanei non ci 
fanno motto eli queste altre mogli; e qua n- 
tunque Orderico Vitale (a) lo attesti del- 
la sorella d’ Anacleto, qual lede potrà me- 
diare uno scrittore, comunque sincrono, 
che scrive in paesi così lontani, come la 
Normandia, dove questo inglese monaco 
si era sempre intrattenuto nel monistero 
di Saint Evroul? 

Dopo le nozze celebrale con Elvira, 
si applicò il conte Ruggiero II ad eseguire 

(x') In Chronol. Rt'g. Sic p. a6'« 

( 2 } Hist. Eccl . , lib. XIII. 
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i suoi progetti, de' qdali sarà bene di ra- 
gionare oeL .seguente capo. : * 

' ( . » » • * 

s , CAPO XVI. . . 

Prime imprese militari di Ruggiero II 
conte di Sicilia: conquista la Puglia , 
.. e ne diviene duca. 

. , . ' » * 1 ;* ‘ ' ' 1 

Avea il giovane Ruggiero il cuore pie- 
no dello spirito dei conquistatori; l’esem- 
pio del padre, da cui traeva il sangue, il 
quale da privato cayaliere col suo valore 
era giunto a conquistare la vasta signoria 
di tutta la Sicilia , e della metà della Ca- 
labria, gli era un grande stimolo aliammo 
per imitarlo, e trovandosi egli nelle for- 
tune, che furono gli effetti dei sudori del 
gran conte, gli parea che cOn questi van- 
taggi se non avesse superato, o almeno pa- 
reggiato il valore paterno, sarebbe stato 
indegno di portarne il nome. Con questi 
marziali pensieri cercava l’opportunità di 
stendere i suoi domimi, che se gli presentò 
indi a poco tempo l’anno 1 1 2 1 . .. 
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Ci viene rapportato questo aneddoto 
dal solo Pandolfo pisano (i); lo scrittore 
della vita ili Ruggiero, cioè Telesi no o non 
ne ebbe notizia, o stimò di taceilo, come 
un fatto poco onorifico alla gloria del suo 
eroe. Guglielmo duca di Puglia iti detto 
arino partì per Costantinopoli , per spo- 
sare la figliuola dell’. imperadore Alessio 
Comneno, o per altro grave affare , cbe 
non sappiamo, se pure è vero, eh egli già 
avesse in moglie Gaitelgrima non già fi- 
gliuola di Sergio principe di Sorrento, co- 
me per errore scrisse il Muratori (a)< ma 
sorella di Giordano principe di Capila ( 3 ), 
e nel partire lasciò i suoi stati raccoman- 
dati alla protezione ili Callisto II allora 
romano pontefice. Profittò adunque il no- 
stro Ruggiero II della lontananza del du- 
ca nipote per tentare <1 impadronirsi del 
restante della Calabria e della Puglia. iNoiì 
accenna Pandolfo i pretesti, de quali si 

- CO Ap«d Mitrai., it.J /. S.v«oi*i nV*|t pi- 
la Calli k'ti Papa* H v p*. 4'5», ?°b !rr. t--.. *vi 

(a 1 ! Annui . diluì anno i»2i. 

(5)- Summonte, Stor» dii. Napoli* ililf» 

5 , pag. 489. 
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\alse il nostro conte per invadere le tèrre 
di questo suo parente; ma quando uu 
principe vuol far la guerra non gli man- 
cano ragioni vere, o apparenti, colle qua- 
li possa legittimare in faccia al mondo il 
suo diritto. Avrà fatto egli ancora il suo 
manifesto, Se pure allora si era introdotto 
tjuesto costume, con cui avrà palesato 
i servigi prestati dal padre non meno al 
duca Roberto Guiscardo, che al duca Rug- 
giero, ed esagerale le spese delle guerre 
dal medesimo sostenute per mantenere ad 
ambidue la ducale corona. Passato perciò 
il Faro con una sufficiente truppa, venne 
ad assediare in Calabria ia rocca di Nice- 
forò secóndo il Papebrocbio (i), e di Mi- 
teforo come leggesi nel testo/ . ■ : • »» 

. . II pontefice Callisto, cui erano stati la- 

sciati in custodia i ducati di Puglia e di 
Calabria, restò dispiaciuto di questo al* 
tentato, e mandò tosto al conte il. cardi* 
ual Ugo, uno de’ piu cospicui personaggi 
di quelfetà, acciò il persuadesse a desiste- 
re da quella violeutà impresa. Per quan- 

(») Apud Marat , ibi, n. 5. 


Digitized by Google 



... 37 

to efficaci fossero le insinuazioni di que- 
sto illustre porporato,, non poterono pro- 
durre il desiato effetto, e però egli ritor- 
nossenea Roma senza nulla conchiudere. 
Stl.-g nossi allora il papa , e per allontanare 
tosto Ruggiero II dagli stati del duca Gu- 
glielmo, determinò di andare egli stesso in 
Puglia, dove lusinga vasi, die colla sua au- 
torità potesse porre fiue a questa guerra, 
e menò seco i migliori cardinali , che avesse 
allora la s. sede, e fra questi il mento- 
valo Ugo. Fu funesta questa gita del pa- 
pa e del sacro collegio in Puglia \ furono 
- eglino attaccali da una pessima influenza 
di quell’aria, che ne trasse la maggior par- 
tea morte, fra’ quali il Cardinal Ugo e il pa- 
pa istesso furono presso a morire. Il conte 
Ruggiero li seppe valersi di questa favo- 
revole circostanza, che gli elementi solle- 
vati a suo vantaggio gli avevano procura- 
ta, e trattando col papa semivivo, il portò 
a fare quanto egli bramava. Da questa 
breve relazione di Paudolfo pisano, pare, 
che il giovine Ruggiero ottenesse da Cal- 
listo quanto voleva j ma cosa mai abbia e- 
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gli acquistato resfa tutta ria nell’obbli vici- 
ne, e daH’osservarsi,che l'anno dappresso 
il duca Guglielmo era in buona corrispon- 
denza ed armonia col nostro conte, può 
a giusto diritto dedursi, che l'accomoda- 
mento fallo col pontefice Callisto non fu 
poi così vantaggioso pei* Ruggiero II, co- 
me vuole farci capire racceuuato biografo . 
di questo papa. * " 

Ritornò presto , come è da credere, il 
duca Guglielmo da Costantinopoli, poi- 
ché il vediamo l'anno 1 122 in guerra con 
Uno dei suoi baroni , che se gli era ri- 
bellato. Era questi Giordano conte di A- 
riano, il quale era divenuto insolente ver- 
so del duca, che oltre di averlo più volte 
Villanamente trattato- con minacciare »di 
volere raccorciargli il mantello, gli aveà 
in oltre saccheggiata una città ciré viene 
dal Falcone heneveotauo(i) detta Nuscus. 
Or non avendo il duca nè coraggio, nè for- 
za per domar la temerità di costui, ricorsa 
al zio Ruggiero scongiurandolo colle la- 
grime a ventre in suo soccorso contro qtte- 

* j ' - i ‘ 

(1) In Chron. t pa$. 98, col. II. • 
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sto rubello, e per indurlo rie maggior- 
menle, gli esibì in ricompensa l’altra metà 
di Palermo, e lutto il resto della Calabria, 
che eragli restala in signoria. Così fa di 
mestiere di correggere il testo del Beneven- 
tano, giacché la cessione di Messina, che 
egli addita, inoltre è un sogno, non essen- 
do mai questa città stala in potere de’ du- 
chi di Puglia. O la compassione verso l’op- 
presso nipote, o il grosso boccone, che gli 
era esibito per guiderdone, o, come è piu 
verisimile, l’uno e l’altro motivo spinsero 
i] guerriero conte a soccorrere con genie 
e con danari l’ofFeso duca ; il quale con 
questi ajuti venne a capo di umiliare l’ar- 
dito Giordano, sebbene a così caro prez- 
zo , qual fu quello di cedere le due metà 
della Calai) ria e di Palermo al conte di 
Sicilia. Crebbero per tal modo gli stati a 
Ruggiero II, edivenne la capitale di que- 
sta isola non più posseduta da due padro- 
ni, ma tutta dal conte, che dà quest’anno 
potè dirsi l’assoluto signore di tutta la Si- 
cilia. 

Egli è un danno per Pesaltezza crono- 
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logica, che lo scrittore della vita * delle 
azioni di R liniero II abbia trascurato co- 
yfartterhente-d ruotare gli anni, nei quali 
accaddero i falli che ci racconta, difetto 
Consideràbile, e da nòn perdonarsi a chi 
scrive una storia. Quindi avviene, che non 
si possa dii noi con precisione fissare il- 
tempo, in cui qn'eSfó principe occupò ri- 
sola di Malta. 1 Gli abitarmi di essa, come 
si è osservato (i), e il loro principe Gaifo 
si erano pacificati col gran conte Ruggie- 
ro, e restituendo -tutti i Cristiani, che a- 
vevano in potere, e pagando per allora li- 
llà gran somma di danaro restarono liberi, 
a condizione però di rendere al conte un 
annuo tributo, e di assìsterlò'in ogni oc- 
correnza. E perciò verisimile, che costoro 
profittando nella minorità de’ due princi- 
pi Simorte e Ruggiero, si siano sottratti a 
questo pesò, e non abbiano più pagato il 
dovuto tributo. Scrive dunque il Telesi- 
no (2), che Ruggiero fi audò ad invadere 

iip.) c«p XII. 

fa' De rebus gestii Roger ii Sic i li ae Regis 9 
lib. lycap. 4, p. 6»67 
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olire isole, fra le quali una, che chiama va- 
si Malia, e che mentre trovavasi impegna- 
to ad occuparne delle altre udì Ja morte 
del duca Guglielmo. Quali fossero queste 
ìsole, che prima o-dopo la presa di Malta 
furono invase da questo prode principe, il 
di lui biografo non Faccenda, nè noi al- 
tronde possiamo divisarlo. Solo da quan- 
to egli racconta ci è lecito di congettura- 
re, che la presa di Malta, e delle non sa- 
pute isole dovette accadere intorno aliali* 
no 112^, che lu l'anno della morte di Gu- 
glielmo, che tini di vivere in Salerno se- 
condo l’abate Uspergense (i) a f io, nia se- 
condo Falcone Beneventano (2) a 26 di 
luglio nella fresca età di trentanni. In 
questo istesso anno fe’ Ruggiero 1 F lega 
con Raimondo conte di Barcellona, che 
vessato da’ Saraceni cercò il di lui ajuto. 
Gli promise egli una squadra di cinquan- 
ta galee, e in ricompensa il ridetto conto 
Raimondo promise di somministrare sti- 
pendii e vettovaglie a’ soldati, e a’ mari- 

( 1 ) In Chron. 

(2) Ibi ad ano. *12 7, pag. 102, col. II. 


Digitized by 


nari di Ruggiero, e di dividere col medé- 
simo e co" di lui soldati le spoglie, che si 
sarebbero ottenute in detta guerra, egli 
acquisti, diesi sarebbero fatti, come co* 
sta da due monumenti tratti dai regio ar- 
chi vio* « . 


Rincrebbe assaìssimo la morte inaspet- 
tata del duca Guglielmo al giovane Rug- 
giero, così perchè non ne avea saputa pri- 
ma la malattia, sì ancora perchè non fa- 
vea istituito erede, secondo che gliene avea 
data parola, nel caso ohe morisse senza fi- 
gliuoli; come in fatti morì, e prevedendo t 
contrasti che si sarebbero, suscitati per ri- 
acquistare la Puglia, che egli pretendea 
di appartenergli, senza frapporre dimo- 
ra ritornò in Sicilia, ed allestite sette ga- 
lee, partì subito alia volta di Salerno: ar- 
rivato vicino a quella città, non smontò 
dalle Sue navi, ma fé 1 chiamare i princi- 
pali signori salernitani, Secondo il Falco- 
ne(i), e principalmente farci vescovo Ro-» 
mualdo,a’ quali avvicinati al lido parlò 
con soavi maniere per indurli a ricono- 

(t) Loc. cìt. 1 .. w »• ■ < ’ 
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Scerlo per loro prìncipe; e fu così efficace 
il sno ragionare, che quei cittadini tenu- 
to fra loro consiglio gli resero di buona 
voglia la città. Diversamente rapporta il 
fallo l’abate TeleSÌno( i ): racconta egli, che 
il giovane Ruggiero intrattenendosi sulle 
navi spedì alcuni suoi confidenti a’ citta- 
dini salernitani, e fra questi uno che avea 
nome Sarolo, uomo audace e temerario, 
acciò proponessero loro di arrendersi al- 
la sua signoria, stante il diritto legitti- 
mo di successione, che vi avea. Quei cit- 
tadini esagerando gli aggraviceli» aveano 
sofferti dal duca Guglielmo, e il timore 
in cui erano di soffrirne dei simili dal con- 
te di Sicilia, negarono di volersi sottomet- 
tere. Irritò questa risposta gli ambascia- 
tori di Ruggiero II, e in particolare fin- 
tollerante Sarolo, il quale con dure e mi- 
naccevoli parole trattò quei cittadini. Ap- 
pena ebbe costui parlato, che infuriatisi 
contro di lui i Salernitani se gli avventa- 
rono addosso, e senza che la fuga Io potesse 
salvare, l'uccisero. Dissimulò questo gra- 
ti) Ibi, cap. 5 , p. 617, 


\e oltraggio Taccorlo nostro «tonte, e nul- 
la incaricandosi dell’oflesa fallagli, conti- 
nuò a fare delle pratiche, acciò quel popo- 
lo lo riconoscesse per principe. Dopo mol- 
ti .andirivieni , finalmente quei cittadini si 
piegarono alquanto, e si esibirono di rice- 
verlo come padrone, purché restasse loro 
la custodia della torre, maggiore. Rug- 
giero, che non mirava allora, che ad as- 
«oggettirli, tuttoché conoscesse esorbitan- 
te la dimanda, l’accordò senza punto e- 
sitare, persuaso (i), che impadronitosi 
che fosse della città e degli altri torti, non 
gli sarebbe mancato il modo di avere nel- 
le mani quella torre ancora. 

Mentre ^trattava l’acquisto di Salerno 
il conte Ruggiero li, e> voleva esser rico* 
nosciuto per principe di quella città, ven- 
ne a ritrovarlo Rainolfo suo cognato ma- 
rito di Matilde e contedi Avellino-, e do- 
po essersi trattenuti in complimenti il no- 
stro conte gl» richiese, che gli prestasse 
omaggio come a duca di Puglia, e costui 
non si negò dal farlo, purché Ruggiero li 

(») Tcles., ibi, cap. 6 , p. 6 17 ,- m ; 
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ordinasse che in avvenire il conte D’Oria 
losse ligio del conte Avellino: stravagante 
dimanda, che non di meno dopo qualche 
contrasto fu accordata dal nostro prin- 
cipe, che agognava per lutti i mezzi a far- 
si tosto duca di Puglia, e prezzava mol- 
tissimo il valore del cognato, còl cui hrac- 
c o lusingavasi di potere agevolmente ve- 
nire a capo del suo disegno. Intanto ot- 
tenuto da’ Salernitani il giuramento di 
fedeltà, entrò Ruggiero il giovane solen- 
nemente in quella cospicua e ragguarde- 
vole città, l’esempio de’ Salernitani trasse 
seco quello degli Amalfitani, i quali solfo 
Ja stessa condizione di restare custodi di l- 
le principali fortificazioni riconobbero il 
conte per loro signore ( i lo stesso fecero 
Troja e Melfi, e quasi tutte le città e ba- 
roni della Puglia (a). 

Era allora insignito della sacra tiara 
Onorio li, a cui non punto piaceva Pini» 
grandimenlo di Ruggiero il giovane , tra 
perchè, come alcuni immaginarono, la 

(») Tele*., ibi, cap. y, p. £iy, 

(a) Falco iìenev., in Chr. y p. 102, col. II. 
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credea una usurpazione, dovendo questi 
stati appartenere a Boemondo II principe 
di Antiochia e nipote di Roberto Guiscar- 
do, 1 e tra perchè pensava secondo le pre- 
tensioni della corte romana , che pei* la 
morte del duca Guglielmo il feudo di Pu- 
glia fosse già devoluto alla santa Sede * Ma 
forse il principale motivo della dispiacen* 
za del papa era l’ombra che dava questo 
principe, il quale aggiungendo a’ vasti sta* 
ti della Sicilia e della Calabria, che avea 
già in potere, anche quello della Puglia, 
diveniva un viciuo assai formidabile ai 
pontefici, potendo ogni volta che voles* 
se, invadere a mano franca il ducato ro- 
mano, e dar la legge a Roma, e al papa an- 
cora. Era questo Un affare interessan- 
te per Onorio, e perciò abbandonata Ro- 
ma j se ne venne tosto a Benevento, per 
procurare co’ suoi maneggi di staccare i 
baroni della Puglia dall'ubbidienza del 
nuovo duca, ed impedire in questo, modo i 
di lui avanzamenti. E per dare una maggio- 
re spinta alle cose, celebrando solenne- 
mente la messa scomunicò Ruggiero II, 
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Còme un usurpatore del ducato di VuJ* 

e tuli! coloro, die fossero per dargli soc- 
corso e con, iglio, per farsen ^ e padro S 

eco I pontefici talora abusarono per fini 
puramente mondani delle sacre censure, 
k- qual, non sono stale poste nelle mani 
e pastori, che per conservare la diwipfi. 

na ere es.ast.ca e i dogmi della sentano- 

stia lebgione, ne debbono adoperarsele 

>n «s, urgenti, dopo che ogni al, romeazo 

e divenuto inutile, e colla possibile circo- 
spione ( 3) F e .i, suo effetto la scomuni- 

siuba'Io R a Ja l ? ,,ÒH °’ ! J 0' eÌ,é '< mal con- 
sigliato Rantolio conte di Avellino fu il 

pnmo, die „ sottrasse all' ubbidienza di 
uggirlo e procuri in tutti i modi di at- 
traversargli l'acquisto della Puglia. 

INon avea allora in animo il conte Rug. 
g ero II d. romperla col papa. Aveva egli 
q le i ispetlo, die deveanimare i principi 
cristiani verso il capo della chiesa e con- 
siderava inoltre, che i popoli, i quali non 
P netiano nell interno delle azioni, po- 

(O Tele*., loc. Ci‘t. 

(*) Cono. Trid., se». XXV, de eepr. o. j. 
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levano al nome formidabile di scomunica 
considerarlo come un prescito, è soltrarsi 
dalla dovuta ubbidienza. Imperò si aflati- 
còdi calmare colle buone il furore del pa- 
pa }< mandandogli dei ricchi presenti d’oro 
ed argento (a), esibendogli inoltre il dot^ 
minio della città di Troja t di Montefo^ 
sco, e protestando di riconoscere dalle ma- 
ni pontificie l’ongr ducale. Niuno di que- 
sti partiti fu ascoltato da Onorio, il quale 
sempre più si lusingava di mettere salto 
l'immediato suo dominio la Puglia,,. anzi 
fu rinnovala la seconda voi laj a scomuni- 
ca contro il nostro principe. Pazientissi- 
mo Ruggiero II mandò altri ambasciatori 
al papa, pregandolo a deporne Io sdegno, 
c a concedergli .il; ducato nelle maniere, 
ch’egli stimato av esso Jé più vantaggiose 
per la s. sede (a). 

Quanto più si sottomettea con umili pre- 
ghiere il uostro conte, altrettanto diveni- 
va più inflessibile l’animo di Onorio j il 
quale immaginando fo»*se, che le suppli- 

( 1 ) Falco Benev., in Chron. t p. *3o> col. », 

, (a) Tele*., iln, cap,, » 0 , pag. 6*8. 
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die di quel principe fossero figliuole della 
paura, sempre più crescea nella speranza 
di cacciarlo dalla Puojia e di divenirne 
assoluto padrone. Le pratiche, che si fa- 
cevano per questo effetto, erano riuscite 
felici 5 e già si era ordita una nera congiura 
di baroni, i quali si erano compromessi o 
di cacciare Ruggiero dalla Puglia per mez- 
zo delle armi, o di ucciderlo a tradimen- 
to. Erano i congiurati Grimoaldo princi- 
pedi Bari, Goffredo conte d'Andria , Tan- 
credi conte di Conversano, Ruggiero con- 
te d’O. ia ed altri, ai quali si unì ancora Ro- 
berto principe di Capila, non solo mosso 
dalle insinuazioni di Rninulfo conledi A- 
vellino, che da quelle dèi papa ; il quale 
non possiamo mai persuaderci, che fosse 
consenziente alla tradigione di uccidere 
Ruggiero qualora in battaglia non riu- 
scisse loro di sloggiarlo dalla Puglia . Que- 
sta lega fu conchiusa, secondo la testimo- 
nianza del Bene ven la no( i ),in Capila ,dove 
essendo morto Giordano il gli successe il 
mentovalo Roberto il, il quale per assicu- 

C») In Chron.. par. ìo.f, col. 1. 
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yarsidellasovranità vi chiamò il papa, da 
cui pe ricevè solennemente f investitura, 

. Racconta lo stesso scrittore uno strano ri- 
trovato di Onorio, per indurre piu facil- 
mente i popoli a fargia guerra a Ruggiero, 
che allora per Ja sua novità sorpresela poi 
divenne in moda nei successori pontefici. 
Accordò egli l’indulgepza plenaria a tutti 
coloro, che andavano alla guerra coutro 
il conte di Sicilia, di modo che, dopo di 
essersi confessali, venivano assoluti da lo-» 
yo peccati, con quest» differenza però, che 
a coloro, che morivano in questa guerra, 
si rimettevano tutte Je sceljeraggifli , che 
aveyano commesse 5 ma se mai restavano 
in vita nop se pe rimette» loro, che la sola 
metà. Qual efficace mezzo non era cotesto 
io quei tempi oscuri per indurre ja gente 
a farsi trucidare per forza, per conseguire 

Q uesto tesoro d’indulgenze! La ribellione 
i cpstpro trasse seco quella dei Trojani, 
' che si diedero nelle mani dj Onorio, e gli 
fecero il giuramento di fedeltà. Trovan- 
dosi dunque il papa in possesso di questa 
città, ed assistilo da così possenti bareni. 
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divenne inesorabile, e in Troja stessa te- 
nendo un concilio d> Vescovi, scomunicò 
perla terza volta Ruggiero il giovane, e 
ritornando a J 3 enevento licenziò , senza 
nulla dimettersi dalle sqe pretensioni, gli 
ambasciadori del conte. 

Allora perdette Ruggiero la pazienza, e 
non potendo tollerare tante insolenze usa- 
tegli, mentre egli con dolci maniere tenta- 
va le vie dell’ acporpodamento , si deter- 
minò di far prova se poteva colle armi a- 
cquistare ciò, che colle buone non gli era 
riuscito d* ottenere. Imbarcatosi dunque 
su di una galera, levò le ancore da Saler- 
no, e ritornò in Sipilia per prepararsi alla 
guerra. 11 papa ancora udita la partenza 
di Ruggiprp, e abbandonata la Puglia ven- 
pe sollecitamente a Roipa per preparare 
qnclie egji un esercito, con cui unendosi 
a 1 baroni mentovati potesse trovarsi in i- 
slato di contrastare cqlle armi al conte di 
Sicilia Tacquistodel ducato di Puglia. Ac- 
caddero lutti questi fatti nell'almo 1127. 

Non is tette ozioso Ruggiero II , dopo 
che giunse iu Sicilia, ma si applicò inte? 
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rumente a preparare quanto era necessa- 
rio per questa guerra , che per la rivolu- 
zione di tutti quasi i baroni deila Puglia, 
è per l’unione del papa diveniva formida- 
bile^ meritava che occupasse attentamen- 
te Tanimo suo marziale.il biografo di que- 
sto principe ci assicura, cbe l’esercito am- 
manito era immenso, ma non addita quan- 
ti miglia ja di fanti e di cavalieri lo com- 
ponessero. Con questa poderosa armata 
passò egli lo stretto di Messina, e avvici**: 
Dandosi alla torre di Unifredo la prese e 
la spianò; marciò di poi verso Taranto,! 
cui cittadini tosto si arresero, e cammin 
facendo verso Otranto, trovò in quegli a- 
bitanti la stessa prontezza a riconoscerlo 
per signore. Questi luoghi appartenevano 
al famoso Boemondo , ed essendo costui 
morto per mano dei Turchi , spettavano 
alla signoria del figliuolo Boemondo II. 
Piombò di poi sopra Brindisi città del 
rubeilo Tancredi,, dóve, sebbene siest fat- 
ta qualche resistenza, pur nondimeno non 
potendo quei cittadini tollerare l’assedio si 
sottomisero. Passò indi al castello cliia- 
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mato Castro , e poi „ ad Oria , che senza 
sguainare la spada ottenne; e camminan- 
do come un impetuoso torrente che tutto 
devasta, rese ’a sè soggetti quanti castelli 
e quante città gli si presentarono nei viag- 

g io (0- • , 

Dal canto suo non avea lasciato Onorio 

Il di fare i suoi preparamenti , e avendo u- 
dito, cheil conte avea già tragittato il Fa- 
ro, ed avea occupati i beni di Boemondo 
e di Tancredi, ritornò in Puglia con tre- 
cento soldati, e fe’avvisare il principe Ro- 
berto TI, il conte Rainulfo e tutti gli altri 
collegati, acciò raccolte le Toro schiere te- 
nissero ad unirsi seco a far fronte a Rug- " 
giero. Il nostro conte avendo avuta noti- 
zia, che l’armata della lega già marciava 
contro di lui, mosse il suo esercito, e ven- _ 
ne a portarsi a Pado Petroso vicino al 
fiume Bi adano. Si avvicinò l’armata pon- 
tifìcia, e il fiume suddetto era quello, che 
di videa i due eserciti. Ecco alla testa delle 
schiere contro un principe cristiano, e pet 

(») Teles., de rèbus geslis Bog* t lib. I t cap, 

10-12. H. J. S. t t. V, pag. é>i 8 . 

- Di Bljsi. Vol,. XIII. 3 
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motivi puramente mondani un successore 
di s. Pietro, cui Gesù Cristo avea ordina- 
to di riporre la spada nel fodero, ciò, che 
•sorprese allora tutti i buoni perla sua no* 
vita, sebbene poi in appresso abbia reca- 
to minore maraviglia. Giovò non ostante 
la presenza del papa per salvarlo, giacché 
Ruggiero li accortosi che Onorio li era 
nell’esercito, perquella riverenza, -che nu- 
triva in seno verso il vicario di Gesù Cri- 
sto, e credendo di offendere Dio, se met- 
teva le mani sul sommo sacerdote, si a? 
stenne da qualunque ostilità, e tentò per 
segrete ambasciate d’indurlo ad assolverlo 
dalla fulminata scomunica, e a permettere 
cbe egli possedesse in pace quel ducato, 
che per eredità gli apparteneva (i). Fal- 
cone Beneventano (2) racconta la faccen- 
da assai di versamento vuole, che Ruggie- 
ro temendo il formidabile esercito del pa- 
pa, se ne scappò co 1 suoi alle. montagne, 
dove il coraggioso Onorio l’inseguì, e lo 

(1) Teles., de rehas gestis Rag. Reg. t lib. I, 
cap. i3, pag. 618. 

(a) Jn Chron ( pa g. io5 f col. II. 
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tenne assediato per lo spazio di quaranta 
giorni, malgrado l’eccessivo calore del me- 
se di luglio, e. lo avrebbe sicuramente a- 
vulo nelle mani, se la complessione debo- 
le del principe di Capua non potendo reg- 
gere a quel caldo, non l’avesse indotto a 
parli rsi coi suoi, lasciando il papa nel bal- 
lo. A noi però sembra più verisimile ili’ac- 
conto del Telesioo. 

Questi maneggi furono lunga pezza sen- 
jsa frutto:* era troppo duro il cuore di 0- 
norio a piegarsi; ma il sommo reggitore 
«delle cose, che coll’alto suo consiglio go- 
verna gli stati e comanda gli eserciti, fé* 
nascere un frangente, per cui fini felice- 
mente questa scandalosa gli erra tra il sa- 
cerdozio e l'impero. Mancavano nell’eser- 
cito pontificio le vettovaglie, il danaro 
non correva, e si pativa tale carestia, che 
erano costretti i soldati a trarsi le soprav- 
vesti per venderle e procacciarsi il vitto. 
Da ciò avvenne, che molti soldati e i ba- 
roni stessi, non potendo soffrire la fame 
disertarono. Onorio adunque vedendosi 
abbandonato dai baroni confederati e dal- 
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]e milizie di essi, pensò a casi suoi; e de- 
sistendo dalla primiera ostinazione, segre- 
tamente fe’ sapere al conte per mezzo di 
Cencio Francipani, che egli era già pron- 
to ad acconsentire, che questi fosse duca 
di Puglia, a condizione però, ch’egli venis- 
se prima a Benevento a prestargli omag- 
gio, e a ricevere dalle sue mani quel duca- 
to. li conte acconsentì immediatamente al 
progetto, e fu conchiuso il traLtato, senza 
che i baroni pugliesi punto ne penetrasse- 
ro il maneggio. Lo seppero dopo che fu 
stipulato, e pieni di vergogna lasciando i 
padiglioni ritornarono ne’ loro stali pieni 
di dispetto e di sdegno contro la condotta 
del pontefice, che si era pacificato col loro 
nemico, senza che eglino vi consentisse- 
ro (-1). 

Essendo dunque secondo la convenzio- 
ne venuto il papa a Benevento, Ruggiero 
'Il lo seguì, e si accampò al monte s. Feli- 
ce non lungi da quella città. Dopo tre 
giorni sollecitato il pontefice dal conte u- 
scì fuori le porte di Benevento, e incon- 

(0 Teles., ibi, cap. * 4 , pag. 61 
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tratosi con Ruggiero al ponte maggiore, 
che veniva alla volta di lui, ricevè dal me* 
desiiuo l’omaggio, e lo riconobbe per du* 
ca di Puglia, dandogli le insegne ducali* 
Racconta Falcone Beneventano (i), che 
il pontefice avrebbe voluto, ch’egli entras* 
se in Benevento a ricevere questa investi- 
tura , ma che l’accorto e cauto conte te* 
mendo qualche tradimento, non volle mai 
acconsentirvi, e pregò Onorio a far que* 
sta funzione fuori della città. Non è del 
nostro scopo lo esaminare il dritto di que- 
sta investitura, che punto non riguarda la 
Sicilia, la cui storia tessiamo. Soggiunge x 
Falcone Beneventano (2), che promise in 
oltre Ruggiero al papa di difendere alla 
santa sede lo stato di Benevento, e di non ; 
invadere il principato dLCapua , nè per* - 
mettere che fosse assalito. Così terminò 
questa guerra, e Ruggiero già trovandosi 
duca di Puglia ,e sciolto da qualsivoglia le- 
game, si avviò subito verso Troja, coi qua* 
li cittadini era irritato per la loro ribel- 

( 1 ) In dirottali. /. «y., pag io5, col. II. 

(a) Ibi. 

\ 
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lione, ma trovandola ben fortificata, e av- 
vicinandosi l'inverno, dopo essersi tratte- 
.nulo qualche giorno in quello assedio, lo 
sciolse, e andossene a Melfi e alTaltre cit- 
tà, che gli avevano spediti degli ambascia- 
lori per riconoscerlo come signore. Passò 
indi in Salerno , dove avendo dimoralo 
qualche giorno, s’ imbarcò per la Sicilia 
con animo di ritornare l’anno seguente 
in Puglia per dpmare i rubelli baroni (i)< 
Essendo già scorsa la fredda stagione 
sulla primavera dell’anno ì12q con una 
poderosa oste ritornò il nuovo duca Rug- 
giero li in Calabria; e siccome sapeva, che 
durante la sua lontananza, Tancredi con- 
te di Conversano avea ripresa la città di 
Brindisi, e si era impossessalo di altri ca- 
stelli dianzi toltigli, cosi occupando e ri- 
prendendo or qua or là tutte le terre, del- 
, le quali colui l’avea spogliato, andò final- 
mente a porre l’assedio alla suddetta cit- 
tà; ma trovandovi molta resistenza, e te- 
mendo , che una lunga dimora sotto di 

quella città non potesse fargli consumare 

/ - 

(fi) Tel., lib, I, eap. i5, p. 6ig. 
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trilla la buona stagioneSenZa profitto, ab- 
bandonò per allora quella impresa, e an- 
dossene a fare altre conquiste. La prima 
città , dqve il nostro duca dopo avere 
preso Castro indirizzò i suoi passi ,fu Mon- 
talto, che apparteneva al mentovato Tan- 
credi, che ai comparire del suo esercito 
dopo avere sostenuto un breve assedio -si 
arrese, passò indi a Rossano, che vinse 
Senza fatica (i). 

J prosperi e veloci successi delle armi 
di Ruggiero II posero la testa a partito ai 
baroni, che si erano ribellati; e .particolar- 
mente allo stesso Tancredi, al conte Ales- 
sandro, a Grimoaldo principe di Bari, ed 
a Goffredo conte di Andria, i quali pen- 
sando di non avere tante forze da potere 
resistere a così grande potenza, consiglia- 
tisi insieme, si determinarono di sogget- 
tarsi, e di riconoscerlo per loro duca. L’a- 
nimo grande e generoso del nostro eroe non 
indugiò molto ad accordare loro il perdo- 
no, e a metterli in possesso de’ beni, che 
il diritto della guerra avea ad essi rapito, 

^1) Tel., ibi, cap, »6, i j e i8, p. 619. 

* a * 

X « 
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nè richiese altra ricompensa da* medesi- 
mi, se non che venissero colle loro schie- 
re a domare la ribelle città di Troja. La 
pace latta fra il duca e i mentovati baro- 
ni apportò la maggiore costernazione a 
quegli abitanti, i quali veggendosi abban- 
donati da’ collegati, che in vece di soc- 
correrli, avevano riunite le loro fofze per 
rovinarli ricorsero al principe di Capua 
Roberto II, supplicandolo, che veuisse ad 
ajularli in quesl’urgente bisogno* Ma que- 
sto signore temendo per i suoi stati, che sa- 
rebbero poi invasi dal duca ,s’egli rompen- 
do la pace fatta da OnorioII si eollpgava coi 
nemici di Ruggiero, negò di volerli assi* 
stere. Era vi allora in Capua il conte Rai- 
nulfo cognato del duca, il quale non cu- 
rando il pericolo, nè avendo riguardo alla 
parentela e alla beneficenza di Ruggiero, 
prese a suo carico la difesa di. Troja, e 
partitosi immantinente, entrò in questa 
citla,ove chiamati a consiglio gli ahitauti, 
promise loro , che li avrebbe protetti e 
difesi. 

Questa perfidia di Rainulfo irritò som- 
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Reso già padrone, della Paglia, pensò 
Ruggiero di mettere qualche ordine ai 
suoi nuovi stati, e perciò convocò in Mel- 
fi un parlamento, a cui volle che assistes- 
sero tutti i baroni. Varie furono, e sagge 
le disposizioni date in quel nobile conses- 
so. Vi fu stabilito prima di ogni altro, che 
si dovesse conservare la pace fatta fra lo- 
ro, e che niuno di quei magnati, per qua- 
lunque motivo, che ne avesse, ardisse di 
far guerra all’altro; li fe’ inoltre giurare 
colle più sacrosante maniere, che iti avve- 
nire non avrebbero accordata la loro pro- 
tezione a’ ladri, a’ rapitori e a qualunque 
altro malfattore, e che trovandone alcuni 
nei loro stali, li avrebbero fatti consegna- 
re nelle mani dei ministri destinati a fare 
giustizia dal duca. Raccomandò finalmen- 
te con efficacia il rispetto dovuto allechie- 
se e alle persone sacre, prescrivendo ai 
medesimi di non osare di turbare le pos- 
sessioni degli arcivescovi, dei vescovi, de 
gli abati, dei monaci e dei cherici, e di- 
stese ancora questa prudente e giusta 
provvidenza a favore dei lavoratori y dei 
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villani e di tutta la plebe de’ loro domimi, 
e inoltre dei viandanti e dei mercatanti. 
Sciolto questo congresso venne nella città, 
di Taranto, dove si era ricoverato colla 
sua gente Roberto di Guantimania, dopo 
di avere inutilmente richiesto a Ruggiero 
la libertà di abbandonare l’esercito, mentre 
si assediava Montalto. Trovatolo ivi l’ob- 
bligò a promettere con giuramento di an- 
darsene olirà i monti, e di non più farsi 
Vedere in Puglia: ciò fatto se ne ritornò il 
duca iu Sicilia. 

Non fu fedele Roberto alia giurata pro- 
messa, e in vece di partirsi dalla Puglia, 
andò ad impossessarsi dei due castelli di 
Orgeolo e di Castrovillari. Adiratosi del- 
la perfidia di costui, Ruggiero li non si sa, 
se in questo stesso anno, o nel seguente 
partissi dalla Sicilia con un poderoso eser- • 
cito; e giunto in Calabria, vi unì tutte Je 
truppe, cheavea in quel ducato, e in quel- 
lo di Puglia; e pieno di sdegno marciò con- 
tro il rubelle, il quale non potendo resi- 
stere a tante forze, fu costretto di rendere 
i castelli, che occupati avea. Andando coi 

/ — 
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prosperi successi delle sue armi, parve a 
Ruggiero opportuno il tempo per spogliai; 
re i Salernitani della guardia della fortez- 
za maggiore della loro città, ch’egli avea 
lasciata nelle loro mani scio malgrado, 
dopo la morte di Guglielmo per indurli a 
sottomettersi, ma sempre con animo di ri- 
cuperarla. Spinse dunque l’esercii o a quel- 
la città, e attorniandola, dimandò che gli 
fosse restituita la torre maggiore, giacché 
non riputavasi padrone di Salorno , sino 
che quella piazza non fosse in suo potere. 
Che potevano mai i#re i Salernitani alla 
vista di un principe vincitore , circon-' 
dati da immense truppe? Era d’uopo di 
cedere aHe circostanze $ e però facendo 
uso della prudenza, dimisero la suddetta 
fortezza senza veruno indugio nelle maui 
. del duca i • 

Restava fra 1 baroni rubelli il conte di 
Oria, contro cui era irritato il duca. Avea 
costui un castello, che chiamavasi Apicio* 
intorno a questo si accampò il duca Rug- 
giero II, e tanto vi si fermò all’ intorno. 
Accortosi il conte che i suoi sarebbero pe- 


Digitized by Google 



65 

rili di fame, se l’affare andava più a lun- 
go, accordossi col duca e gli cesse la Pa- 
chila e Mori te fosco, e cosi sinceramente si 
riconciliarono; finalmente perchè si to- 
gliesse ogni adito alla rivolta, assediando 
di nuovo la città di Troja, obbligò quei 
cittadini a rifabbricare la fortezza, ch’e- 
glino avevano spianata dopo la morte del 
duca Guglielmo; e lo stesso fece in Melfi, 
costringendo quei cittadini a riedificare 
quella ch’era stata prima messa a suolo. Il 
principe di Capua Giordano II, sebbene 
' fosse indipendente, fu colpito da tanto ter- 
rore nell’osservare, quanto fosse divenuto 
potente il nostro duca, che da sè per assi- 
curare i suoi stati si determinò di sotto- 
mettersi al di Ini dominio. Così terminò 
quest’anno, Ruggiero contento dei suoi a- 
cquisii si ridusse in Sicilia (i). 

Prima però die vi fosse ritornato ebbe 
un nuovo abboccamento col pontefice. E- 
ra andato Onorio II, in quest’anno 1 129 
in Benevento per consacrare Francone a- 
Late del monislero di s. Sofia. Ivi pregò 

(1) Tcles., ibi, cap. 20-24, p. G20 e 621. 
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i Beneventani di rimettere in città, (Ven- 
de erano stati esiliati, Polone Spinaueta 
e molti altri nobili, ma per quanto si fos- 
se adoperato, non pcilè ottenerlo: quin- 
di sdegnato contro di quella comunità, 
sorti dalla città, e andò a ritrovare il du- 
ca Ruggiero, che dimorava in Leocaban- 
te, pregandolo, che venisse a domare l’or- 
gogRo de' Beneventani. Siccome gli affari- 
del duca il richiamavano in Sicilia, ed e- 
ra imminente l'inverno, si scusò per allo- 
ra, ma promise che nel maggio del ventu- 
ro anno lido sarebbe ritornato con un 
possente esercito a gastigare V ardire di 
quei terrazzani (i). 

Nello stesso anno 1129 accadde in Si- 
cilia un fatto, che non merita di esser 
taciuto. Erano in guerra i Pisani co’ Ge- 
novesi. Or mentre sedici galee di questi 
andavano in traccia de’ loro nemici, tro- 
varono, chei Pisani erano venuti in Mes- 
sina^ vi erano già sbarcati, e senza rispet- 
tare l’asilo delle genti, smontando ancora 
eglino attaccarono con essi una sanguinosa 

(t) Falò. Ben., in Chron ., pag, 106. 
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battagliai vi accorsero a favore de* Pisani 
gli abitanti di Messina, ma fu vano il soc-r 
corso, giacché i Genovesi, se' dice la ve- 
rità il loro scrittore (i), furono così va- 
lorosi, che fecero rinculare sino al palaz- 
zo del sovrano gli uni e gli altri; e di poi 
montati sulle navi pisane le spogliarono 
di tutte le ricchezze, delle quali erano 
cariche. Fa maraviglia . come il nostro 
Ruggiero li non abbia chiamata soddi 
sfazione di questo tradimento de’ Geno- 
vesi, e siesi solamente contentalo di far 
rendere la somma del danaro, che aveva- 
no preso nel porlo di Messina. 

CAPO XVII. ' 

, X. 

Ruggiero si fa coronare re di Sicilia: sue 
nuove imprese nel _ regno di Navali 

s 

L’ uomo quantunque sia adorno di vir- 
tù, e fregialo sia di ricchezze e di poten- 
za, ama sempre di avere uno splendore 

( i) Caffarì, Ann. Genvens lib. fj «pud Mu- 
rator., R. L S. t tom. VI, pag. - * 

* ' 
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estcuiore, che presso la volgare gente lò 
distingua , e lo faccia sohnmameute ri- 
spettare. Pochi sono coloro, che avendo 
il cuore pieno di filosofia, misurano il me- 
rito delle persone dalle doti dell’animo; 
la vile plebe , che compone il maggior 
numero degli uomini, non rimane stupida* 
che alla vista de’ titoli, ed ingannata da 
lina fama menzognera, e da una apparente 
grandezza onora spessamente coloro, che 
ne sono meno meritevoli. Questa verità 
è espressa felicemente, secondo il suo co- 
stume , da IT incomparabile poeta Orazio 
allorché cantò (i)i 

Juclice, quem nostiipoputo: qui stiiltiis tionórcS 
•Saepe dat indigni*, et famae servi t ineptus$ 
Qui stupet in titulis et imaginibus . 

Non potea il duca Ruggiero II essere 
più ricco de’ beni d'animo e di fortuna, 
di quel ch'era; valoroso, giusto, magna- 
nimo, generoso, era la delizia de’ suoi 
popoli; all’eredità paterna della Sicilia e 
della Calabria si erano uniti per la sua 
virtù gli stati di Boemondo , e tutto l’iii- 

(O Lib. sat. 6 t *. 1 5. 
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ticro ducato di Puglia; lo stesso principe; 
ili Capua e il duca di INapoli, e tutto il 
tratto di quelle provincie fino alla città di 
Ancona lo riconoscevano in qualche mo- • 
do per Ior signore; i baroni rubeili o si e- 
rano con esso pacificati, o erano stati vin- 
ti e domati dalle sue armi , e regnava nei 
vasti suoi dominii la più desiderabile tran- 
quillità. Pure non avea altro titolo, che 
quello di conte di Sicilia, e di duca di Pu- 
glia e della Calabria, i quali a confronto 
de’ più speciosi, che avevano altri princi- 
pi meno potenti di lui , per opinione del - 
volgo lo tacevano alquanto decadere da 
quel lustro, in cui effettivamente era, e fa- 
cea perciò di mestieri di assumere un ti- 
tolo più luminoso; e i di lui cortegiani, e 
particolarmente Enrico suo zio materno 
non lasciavano di suggerirgli, che trovan- 
dosi signore di tante pro\ incie , era con- ' 
veniente , che, deposto il titolo di duca, 
prendesse quello di re, titolo usitato uella 
Sicilia, la quale aveva avuto sempre i suoi 
priucipi insigniti della corona reale , ed 
era stata riputata sempre come un regno- 
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Soggiungevano inoltre, che era d’uopo di 
stabilire per sua reggia la città di Paler- 
mo capitale e metropoli della Sicilia, che 
ne’ trasandati tempi avea avuto i suoi re. 

Erano ìn verità poco a lume de 1 fasti 
siciliani' quei signori intorno a’ re di Sici- 
lia. Sebbene questa provincia sia stata 
talvolta chiamata regno dagli scrittori, 
pur nondimeno non ebbe mai un proprio 
re, nè avevano ildominiodi tutta l'isola, 
nè positivamente riputar dovevausi véri 
re, ma regoli e tiranni. Pur non ostante 
fu ascoltata con piacere dal duca R uggie- 
ro la insinuazione del zio e de’ magnati 
della corte. Ma siccome volea eglinell’in- 
trodurre questa novità camminare a pie 
fermo, e col consiglio de' più savii , partì 
da Sicilia, e venne a Salerno, dove chia- 
mò i più dotti ecclesiastici e più periti 
giurisprudenti, e i principali principi, 
conti e baroni de’suoi stati, e propose lo- 
ro quest’affare, i quali esaminandolo atten- 
tamente, di unanime sentimento conchiu- 
sero, che era giusto, che il duca Ruggie- 
ro, il quale, e per diritto ereditario, e per 
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la virtù del suo braccio agli stati lasciati-» 
gli dal padre unito avea la Puglia , e tan- 
te altre illustri città, che prima possedè-* 
vansi da’ diversi principi, fosse promosso 
alla dignità reale in Palermo metropoli di 
tutta l’isola, la quale essendo sempre stata 
la regia della Sicilia, era conveniente* che 
in essa ricevesse egli la corona regale. 

Col consentimento adunque de* prin- 
cipali suoi baroni e de’ più cospicui per- 
sonaggi ecclesiastici e giurisprudenti, che 
opinarono di doversi lantosto coronare 
redi Sicilia, ritornò Ruggiero a Palermo, 
e . comandò, che tutti i suoi più ragguar-* 
devoli vassalli , così ecclesiastici che se- 
colari, si trovassero presenti alla sua co- 
ronazione , che fu stabilita alli a5 di di- 
cembre i i3o, giorno natalizio del Salva- 
dorè . Non può abbastanza esprimersi il 
prodigioso numero di coloro, che venne- 
ro ad osservare questa sacra funzione . 
Oltre le persone distinte, che vi furono 
chiamate per ordine sovrano, correva- 
no a folla i popoli da tutte le città, curio- 
si di trovarsi presenti a questo corona- 
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' mento, eli modo ebe la città, comunque 

Vastissima, divenne assai angusta a tanta 
-gente. Non ostante la risoluzione fatta a 
Salerno, volle Ruggiero che di nuovo col- 
la maggiore accuratezza e solennità si esa- 
minasse da quei magnali questo grande 
affare, e con conformi y o ti fu conferma- 
to il giudizio, che ne era stato fatto in Sa- 
lerno (1). 

Arrivato il di di Natale di Nostro Si- 
gnore, e preparatasi ogni cosa nella chie- 
sa cattedrale di Palermo, si parti Rug- 
giero dal palazzo regio, per andarvi a ri- 
cevere la corona reale. JEra egli accom- 
pagnato da’ più copiscui baroni della Si- 
cilia e della Calabria, e della Puglia, mar- 
ciava in mezzo alla numerosa cavalleria, 
che faceva ala dali'una e dall’altra par- 
te, e era montala con selle, e freni fregia- 
ti d’oro ed argento. Con questo regio ac- 
compagnamento arrivò al duomo, e coi 
rito prescritto nella coronazione de’ so- 
vrani, dopo essere stato unto col sacro 

(O Tei#*., De reb. ec., lib. II, cap. *»3. 
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olio, ricevette la corona tféalé (0 jfche se- 
condo la testimonianza del Falcone (**) 
gli fu posta' in capo da Roberto principe 
di Capua, come da colui che era il piu 
ragguardevole fra tutti i baroni soggetti 
al nuovo re. 

Non può punto idearsi V allegrezza e 
la magnificenza, in cui fu in quel 
la città di Palermo; sembrava , dice il Te- 
lesino, che il giubilo e lo splendore co- 
ronasse questa capitale, e che vi si fossero 
raduuate tutte le ricchezze e gli onori del- 
r universo. Il palazzo regio fiammeggiava 
da per tutto, le pareti erano copèrte di 
ricchi drappi, i pavimenti erano adornati 
di tappezzerie di vani colori, che rallegra- 
vano gli occhi di coloro, che vi passeggia- 
vano. La magnificenza però e la ricchez- 
za del nuovo re comparve particolarmen- 
te ne’ conviti, ch’egli preparò a suoi ba- 
roni, i quali ne restarono soprammodo 
ammirati. Oltre che le mense erano ador- 
ne delle più squisite ed abbondanti viv»n- 

{•) Tele*., lib. II, C. 1-5, p* - 

(a) In Chron., ad ani». n3o, p. to6, col. II. 
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de, e de’ vini piu rari e singolari; la piat- 
' teria era tutta, o (Toro o di argento, e co- 


- loro che erano destinati a portare i piat- 
ti ed i vini, non meno che quelli che ser-? 
"vivano i commensali intavola, erano lutti 


nobilmente vestili di abiti di seta che in 


quella età era assai rara, e costava ad un 
esorbitante prezzo, uonessendosi per anco-i 
ra. introdotto nei nostri paesi l’arte di fab- 
bricarla (i). 

Si disputa fra gli storici, se il re Rug- 
giero per il solo consentimento de’ suoi 
baroni abbia assunto la regia corona, ov- 
vero se vi sia stata inoltre necessaria la 
volontà e la permissione del papa. Co- 
loro i quali credono, che le nuove coro- 
ne non possono darsi, che dal sommo pon- 
tefice, raccontano, cbe Ruggiero, dopo- 
ché gli «acque in capo la voglia di depor- 
re il titolo ducale, e di assumere quello 
di re, dopo averue ottenuto il consenso 
da’ suoi baroni, ne trattò coll’antipapa 
Anacleto, il quale per timore di non dis- 
gustarlo, vi acconsentì, e spedì il Cardinal 


(i) Tele*., ibi, cap. & e 6, p. 62*. 
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Conli in Palermo, die unse quel prìncipe. 
Questo antipapa, che chiamavasi Pietro 
Cardinale, era stato nella morte di Ono- 
rio li a i4 di fehhrajo dell'anno i i 3o e-, 
letto per papa dal maggior numero dei 
cardinali, ma non già da’più saggi e da' più 
buoni, i quali scelsero per successore di O- 
norio il Cardinal s. Angelo Gregorio, che 
preseli nome d’Innocenzo il. IN acque per- 
ciò uno sconvolgimento grandissimo nella 
chiesa per questo scisma , in cui essendo più 
fol le la fazione di Anacleto, fu d’uopo ad 
Innocenzo di cedere alle circostanze, e di 
ritirarsi prima in Pisa , poi in Genova e 
finalmente in Francia. Ma di questa con- 
venzione fra Ruggiero ed Anacleto, del- 
la destinazione del Cardinal Conti, e della 
consacrazione fatta dal medesimo di Rug- 
giero in re di Sicilia, di cui parla Falco- 
ne Beneventano ( i ), nulla ci lasciò regi- 
strato il Telesi no, che descrive per minu- 
to tutte le circostanze di questa funzione. 

Il Muratori (a) , pretende che questo scrit- - 

( i ) In Chron., ad inn. it5o, p. 106, col, II. , 

(a) ninnali d'Italia , *nno n3o. 


Digitized by Google 


tore, non parìa punto dell assenso e della 
cooperazione dell' antipapa, perchè giudi- 
cò meglio di tacere una particolarità, che 
a suoi non facea hel sentire, ne molto o- 
nore al ve Ruggiero. Rapporta in favore 
di questa opinione la testimonianza di 
Pietro Diacono (i ),- Ri ferisce ancora in 
questa coronazione l’assenso dell antipapa 
Romualdo Salernitano ( 2 ) , quantunque 
calcolando gli anni , come sqole dal setr 
tembre, la rifonda all’anno j i3i, sbaglia 
però questo scrittore nel nome di questo 
scismatico, che chiama Callisto, dovendo^ _ 
io cfire cardinale del titolo di s. Callisto. 

Altri sono d’avviso, che in questa co-* 
ronazione non ebbe luogo ne il papa, ne 
l’antipapa, ma il solo consenso de' baroni 
e de vescovi degli stali di Ruggiero, e che 
la consacrazione fu fatta da quattro arci- 
vescovi, cioè da quello di Benevento, da 
.quello della Campania, phc vogliono che 

(1) Ir} Cliro a. Mon. Cas lib. IV, c. 97, 
R. I. S., toin. IV, p. 555. 

(a) In Chron., ad ani*. »i3i, R. /* S, 9 t. VI, 
pag. 187. v 
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fosse l’arcivescovo di Capila, da quello di 
Salerno, e dal palermitano, presenti an*, 
* cora molti altri vescovi ,-aba ti e religiosi, 
oltre i baroni e i personaggi più rispet- 
tabili della milizia. Jl Caruso (i) citando 
in margine Falcone Beneventano e l’aba- 
te Telesino, ch’egli per errore chiama Ce- 
lesino, quali nulla ne dicono, novera no- 
ve arcivescovi, diciassette vescovi, e cin- 
que abati, fra' quali vuole, che vi sia sta- 
to Senioreto abate di Monte Casino, cir- 
costanza taciuta dalla cronaca casinese ( 3 ), 
lo stesso numero di dignità ecclesiastiche 
rapporta l’Inveges(3), sebbene fra gli abati 
non nomini Senioreto. ,M uo vonsi costoro 
a non volere, che vi fosse stato alcun con- 
senso, nè del papa nè dell’antipapa, non 
solamente dall’autorità del Telesino autore 
sincrono, ma in oltre da una cronaca di 
Maraldo, la cui antichità non si sa vera- 

(i) Dtem. Star.) part* II, vot. I, lib. Il, p« yg. 
(a) Lib. IV, cap. 94 e 97 * 

( 5 ) Annali di Palermo , toni. IH, p. 188. 


?8 ' , 
mente qual fosse ( i). Il Fanello (2) imba- 
razza tutto questo racconto , rapportan- 
dolo all’ultimo anno del pontificato di Cal- 
listo II, che mori ranno 1 i *4 (non già 
1 1 r 4 come per errore di stampa sta scriU 
to nella nota dell’abate Amico ( 3 )), ma 
fa capire, che la coronazione fu fatta sen- 
za che il papa vi avesse avuta parte ve- 
runa. 

Potrebbonsi questi diversi pareri facil- 
mente conciliare, subito che si stabilisse- 
ro, come piacque al Pagi ( 4 ) e agli scrit- 
tori cosi napolitani, che nostri e partico^ 
larmente all’luveges ( 5 ), due coronazio- 
ni, l’una fatta Tanno 1 129 da’ vescovi e 
da’ baroni , senza alcuna partecipazionè 
del papa, e l’altra nell’anno 1 i 3 o coll’au- 
torità dell’antipapa Anacleto, poiché Rug- . 
giero avea inutilmente richiesto ad Inno- 

(1) V»d. apud Marat., R. I. S., toni. V, in *• 
not's ad Chron. Fate. Benev., p. 106, not. 35. 

(a) Deca' II, lib. VII, c. 3 , tom. Il, p. 3 ^ 3 . 

( 3 ) Ibi, not. 10, pag. 3^8. 

( 4 ) in Critica Baronii , ad ann. n 3 o. 

* ( 5 ) Annali di PaUrmo ì anno 1129 e ix 3 o, 

pag. v88 e 189. 
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cetizo II df con fermare colla sua Lol- 
la la fatta coronazione. Se fosse di una 
sicura testimonianza la cronaca del .moni* 
stero di s. Stefano in Bosco, che deve es- 
sere la stèssa di Maraldo, di cui or ora 
abbiamo parlato, saremmo fuori di ogni 
imbarazzo, e si appianerebbe qualunque 
difficoltà j.ma già si è detto, che dubbia 
è l’antichità di questa cronaca, e i padri 
Certosini, che la rapportano, nulla ci di- 
cono dell'anno in cui credesi scritta. Dal- 
l’altra parte poi osU il silenzio, di tutti 
gli scrittori di quel tempo, e particolar- 
mente del Telesi no, che non avrebbe cer- 
tamente taciuta questa doppia coronazio- 
ne. Resta perciò nella sua oscurità questo 
fatto, nè potremmo deciderlo senza esser 
incolpati come temerarii, quantunque pos- 
sa congetturarsi da certi monumenti, che 
potessero essere state due le coronazio- 
ni (i). ■ ' 

La medesima cronaca ci accenna , che 
fu cono presenti all^ prima coronazione 
nove nobili baroni siciliani, cioè Tancre- 

I - ■ l *«• 1* ** 

(*) Vedi sotto al cap. XXlI di questo voi. 


Digitìzed by Google 


Sa 

di Filarrgerio, Guglielmo'Cukhebret, V* 
gone di Chiaramente, Rogerò Avenello* 
Goffredo Altavilla, Ugoue Grifeo, Fulco- 
ne Catacense, Auffrido Bonello, e Pietro 
JViontorio. L’Inveges ne} suo nob'liario 
viceregio di queste famiglie non ne accen- 
na, che tre cioè lar Filangieri, la Chiara- 
monte, e la Grifeo, alle quali aggiunse la 
quarta diCaravello.il Fazello (1) di An- 
drea Cara vello dice esser lama presso bPa- 
lermitanijcbre coronasse il re Ruggiero, e 
che per privilegio ottenne dal medesimo so 1 * 3 - 
v ratto, che in avvenire tutti i re di Sicilia 
* si dovessero* coronare da uno della sua fa-, 
miglia. Nota l’abate Amico (2),- che Ga~ 

* Lriele Molina ( 3 -) riferisce che il' card ina-- 
le Caravello pose in capo al re Ruggiero 
la corona. Non v’ ha dubbio, che le men- 
tovate quattro famiglie , delle quali non 
ci sono rimaste, che la Filangieri, la Gri- 
feo, e la Calvello, siano delle più antiche 
e rispettabili famiglie palermitane? le pri- 

( 1 ) Deca II, Iib. VII, c. jiy t. II, p. 3^5. 

(a) Ibi, not. g, p. 3^8. 

(3) De Normanti' Triumphis , Iib. VI, *um.3. 
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me due aticbe al presente iono assai co- 
spicue per le nobili signorie e vassallag- 
gi, qhe possiedono, e per i titoli ed onori 
de' quali son decorati. La Calvello, quan- 
tunque perde vicende dei tempi sia al- 
quanto decaduta dall’antico splendore, è 
però riputata costantemente da tutti per la 
più antica famiglia palermitana; ma che 
intervenissero alla coronazione di Ruggie- 
ro* non osiamo di assicurarlo, se più certe 
prove non ce ne convincano. Il privilegio 
della casa Calvello di coronare i nostri 
re si dice, ma non se n’esibisce nè origi- 
nale nè autentica copia, e a noi costa che 
b alcone Beneventano (i ), come si è detto, 
dice che 1’ onore di mettere la corona in 
capo del nostro primo re non l’ebbe già 
Andrea Calvello, ma Roberto II principe 
di Capua. 

Si è abbastanza parlato della corona- 
zione del re Ruggiero: ora fa di mestieri,' 
ebe cootiuuando il filo della nostra storia 
riferiamo le altre militari azioni di questo % 
sovrano. Entrava già Tanno i i3i, ed es- 

£*) In Chron , jpàg. io(ì, col. 11. 
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sendo terminate le feste della coronazió- 
ne, e ridottisi i signori, che vi erano in- 
tervenuti a’ loro stati, cominciò il nuovo 
re a pensare la maniera, per cui si addos- 
sasse il possesso del regnò, e togliendo ai 
suoi sudditi ogni comodo di rivoltarsi, vi 
conservasse una solida e perenne pace. 
Gli stava in cuore, che gli Amalfitani te- 
nevano tuttavia in potere le fortificazio- 
ni di quella città, e potevano in ogni lie- 
ve occasione che si presentasse loro, suo- 
nare la tromba della ribellione. Per to- 


gliere dunque a quei cittadini ogni pre- 
testo di sollevarsi, fé’ loro sapere, che vo- 
lea in lutti i modi restituite le torri della 
città, che non potea più tollerare , che 
stessero nelle loro mani. A questa diman- 
da risposero con alterigia quei cittadini, 
che non avevano volontà di cederle^ e che 
in ogni incontro avrebbero costantemen- 
te fatto valere il preteso diritto. 

; Questa temeraria ed ardita risposta 
commosse Tanimo del re Ruggiero, il qua- 
le scegliendo Giovanni uno de 4 suoi am- 
miragli, uomo bellicoso e negli affaci di 
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guerra il più sperimentato, gli ordinò, che 
passasse sollecitamente il Faro, per radu- 
nare un poderoso esercito- nella Puglia e 
nella Calabria* e intanto spedì per mare 
il suo grande ammiraglio, che avea nome 
Giorgio, con una flotta, nella cui, virtù é 
fedeltà fidava moltissimo, perchè avvici- 
nandosi ad Amalfi la circondasse, e s'im- 
possessasse di tutte le barche che apporr 
lavano soccorsi a quella città, acciocché 
da veruna parte non potessero arrivarvi 
nè armi, nè vettovaglie* Furono i coman- 
di sovrani puntualmente eseguiti • Gio- 
vanni preparò rannata terrestre, e Gior- 
gio non solamente incrociava il mare per 
impedire, che non arrivasse veruna barca 
in Amalfi, ma prese inoltre agli Amalfitani 
le terre di Gualloe di Capri, e di poi venne 
a Trivento, che si slava assediando dal- 
l’armata di terra comandata da Giovanni,. 
Eravi in quel castello un valoroso ed abi- 
le comandante, chiamato Giovanni Scia- 
vo, il quale fe 1 una valida resistenza alle 
regie truppe, ma all’approcciarsi le mac- . 
chine da guerra, che già ne flagellavano le - _ 
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muraglie, conoscendo vicina la rovina re- 
se la piazza, e riconobbe il re -per suo si- 
gnore. Preso Tri vento, si avviò Pesercito 
ad assediar Ravello , e mentre colle pe- 
triere si andavano sconquassando i bastio- 
ni, giunse Ruggiero per mare, e al suo 
arrivo non solamente il castello di Ravel- 
lo, ma molti altri ancora, che appartene- 
vano al commercio di Amalfi, soffrirono 
terribili assalti. La presenza del principe 
è un grande incentivo per animare le trup- 
pe. Già la principale torre di Ravello, nel- 
la quale aveauo la maggior fiducia gli A- 
malfitani, cadeva a pezzi, ma anche gli altri 
castelli erano del pari vicini a rendersi. 
Laonde non meno gli abitanti di Ravello^ 

' che gii Amalfitani stessi disperando di po- 
tersaivarsi, implorarono la clemenza del re, 
il quale perdonò loro generosamente, pur- 
ché venissero alle sue mani le piazze princi- 
pali. Così fu eseguito, e furoho tostamente 
consegnati alle truppe regie Ravello, la 
Scala, Gerula, Pugerula e tutti gli altri 
castelli degli Amalfitani (i). 

C»> Teles., De reb. gestii Rog. Reg. <57c., 
lib. II, cap. 7 *»i, p. 6a3. 
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Soggiogata Amalfi, e gastigalo l’orgo- 
glio di quei cittadini, venne vittorioso il 
nostro re alla città di Salerno, dove ad ac- 
crescere le sue glorie comparve Sergio du- 
ca di Napoli, il quale, restando sorpreso 
al vedere i fortunati- successi dell’arma la 
reale, e la potenza a cui era arrivato Rug- 
giero, tratto dal timore venne volontaria- 
mente a sottomettersi a lui, amando meglio 
di conservare il suo dominio da vassallo, 
che il perderlo resistendo. Recò allora ma- 
raviglia, come la città di Napoli, che non 
avea voluto giammai soggiacere al domi- - 
pio di altri, e si era sempre mantenuta')!- 
Lera repubblica, siasi poi non per forza 
d’armi, ma di propria volontà assoggettita 
al re di Sicilia ( i ). Pare che il Telesino in 
questo racconto si contraddica, giacché 
fin dal principio del secondo libro, e pri- 
ma della coronazione di Ruggiero fra’ vas- 
salli di esso numerato avea il duca di Na- 
poli, e poi in questo capo pare che insi' 
pui che il re di Sicilia, non acquistossi il 
vassallaggio di Napoli, che dopo che egli 

(i) Ibi, oap. « 2 , p. 623. : 

, « 

t ^ 
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ritornò trionfante in Salerno, vinti che 
furono gli Amalfitani. Il Muratori (i) si 
studia di conciliare queste contraddixio-r 
ni, asserendo che Ruggiero era stato in- 
vestito del dritto e della signoria di Na- 
poli, che non ottenne in effetto, se non 
quando Sergio nell’annuo ii3i dopo la 
presa di Amalfi, venne spontaneamente a 
riconoscerlo per sovrano. Verisimilmente 
questo scrittore fonda il suo pensamento 
sulla bolla dell’antipapa Anacleto de’ 17 
settembre 1 i 3 o, che rinvenuta nella bi- 
blioteca vaticana, fu data alla luce,comun- 
que mancante e senza principio, dal Ba- 
ronio (9.), in cui accordando a Ruggiero, 
e al di lui figliuolo Ruggiero, che gli era 
nato dalla moglie Albira, la corona del re*r 
gno di Sicilia, di Calabria e di Puglia, co- 
stituisce la Sicilia capo del regno, gli ac- 
corda inoltre il principato di Capila, e di 
più honorem Neapolis , ejusque perii ne n** 
tiarum, colla quale espressione può inten- 
dersi, che gli sia stala accordata daH’auli* 

( 1 ^ Annui. d'ital., ann, n5i. 

( 0 ) Anna!, EccL , ad ann, n3o f * 

t 
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papa lina certa quale sovranità sulla città 
di Napoli, e sulle sue pertinenze. Non è 
di quest’opera Tesa minare qual diritto po- 
tesse mai vantare le santa sede sopra Na- 
poli, che sempre era stata città indipen- 
dente , c solo soggetta all’ impero di 0« - 
riente. 

Quantunque sembrasse, cbe il re Rug- 
giero possedesse tranquillamente i suoi 
stati, restava nondimeno un qualche mal- 
contento fra 1 baroni, che non sapevano •* 
soffrire l’alto di lui dominio. Uno de’prin- . 
cipali, che si rivoltarono contro del re, 
fu Riccardo fratello di Rainolfo conte di 
Avellino. Costui spacciava con alterigia , 
che la contea di Avellino, e ih castello di 
M erculiano erano così indipendenti, che 
non riconoscevano altro padrone, che il 
proprio conte. L’aria d’indipendenza, che 
questi vantava, irritò l’animo del nostro 
sovrardo, il quale immediate mandò a pren- 
dere possesso non meno dèlia città, che 
del castello suddetto, nè vi volle altro, 
che il suo cenno, perchè quei terrazzani si 
rendessero*, a così alto grado era crescita • 


Digitized by Google 



88 • ' 
ta la di lui potenza, che bastava di man- 
dare, per essere tosto ubbidito. Montò 
in furia Riccardo all’avviso che Avellino, 
e Mercnliano erano in mani del re, nè 
potendo altrimenti vendicarsi, assalì co- 
lui, che apportato avea 1* ordine del so^ 

, via no , e fattolo buttare per terra gli fé’ 
tagliare il naso, e gli fe T cavare gli oc- 
chi (i ). ' ' 

Sembra verisimile, che questo fatto sia 
accaduto o nell’anno istesso ii3i, o nel 
seguente iida. L’abate Telesino, che ci 
racconta le azioni di Ruggiero, non rap- 
porta mai, come si è detto, i precisi anni 
delle di lui imprese. Noi sebbene privi di 
guida , colla scorta di Romualdo Saler- 
nitano, di Falcone Beneventano , e dei- 
anonimo casinese , i quali invero non 
sono neppure essi molto diligenti , cer- 
cheremo alla meglio di accostarci per 
quanto è possibile alla verità. In detto 
anno i 1 3 1 dovette arrivare, ciò che rac- 
conta il Telesino (a), cioè che la contessa 

(i) Tel., de reb ., ec., lib. I, c. i3, p, bai. 

(a) Ibi, c. 14. • 
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Maliìde sortila del re emoglie di Ra inulto 
conte di Avellino, senza che il marito il 
sapesse, scappò d’ Alife, e venne in Saler- 
no a ritrovare il fratello. Conviene dire, 
che questa principessa restasse mal soddi- 
sfatta del marito, poiché rapporta questo 
scrittore, che essa si protestò di non vo- 
lere più ritornare presso di lui, se non 
avea il dominio della sua dote, che cousi- 
stea nella famosa Valle Candida, e ne’ ca- 
stelli, che l’erano d’ intorno. Forse Raì- 
nulfo la teneva a stecchetto, j?he è un rao- 
tivo bastante alle donne per far la guerra 
a' mariti. Falcone Beneventano (1) con- 
viene nell’anno in cui Matilde venne a Sa- 
lerno, ma credo che non vi fosse venuta 
da sé, ma chiamata dal fratello, il quale 
udendo gli strapazzi ed i pessimi tratta- 
menti, che riceveva continuamente dal 
marito, la fé* venire a Salerno; e dopo 
averla con dolci maniere racconsolata, la 
mandò in Sicilia col figliuolo che seco me- 
nato avea. 

» ! * 

(*) In Chron all’anno n32,p. 100. col» M* 

Di Busi. Voi.. XllX. 4 
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< Ritrovavasi allora il conte Rainulfo iij 
Roma, dove secondo il suddetto Falcone 
era stato spedito dallo stesso pe Ruggiero 
con uugento soldati in ajuto deH’antipa- 
pa Anacleto e ritornato a’ suoi stati 
udì con ramnaarico, che il re si era impos- 
sessato di Avellino e del castello di Mer- 
culiano, e che gli avea tolta anche la mo- 
glie e il figliuolo. Spedì perciò i suoi mes- 
si a Ruggiero iu Montefosco, dove allora 
questo principe ritrovavasi , pregandolo 
istantemente, acciò si compiacesse di re- 
stituirgli e la moglie, il figliuolo egli stati. 
11 re intorno alla moglie rispose, ch’egli 
nè la teneva prigioniera, nè 1’ avea rapi- 
ta , che perciò era in libertà di quella 
principessa il ritornare quando le piaces- 
se, ma che non potea tacere, che le do- 
glianze, che ella* iacea contro il marito,- 
erano giuste, e giuste altresì e ragionevo- 
li le dimande. In riguardo pof ad Avelli- 
no e a Merendano; che questi non dovea- 
no restituirsi per la fellonia del fratello t . 
di cui egli col silenzio si rendeva insieme 
colpevole.. Che si rammentasse, che di* 
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quando erano in Palermo , egli lo avea 
avvertito dell’alterigia di Riccardo, e che 
ciò non ostante avea egli continualo a pro- 
teggerlo. Del resto per mostrare la sua 
generosità l’invitava a venire a Salerno-, 
con quei signori, che più gli piacesse di 
condurre, dove si sarebbero esaminate le 
vicendevoli querele, e se gli sarebbe fat- ‘ - 
ta quella giustizia, che meritava. Narra il 
Falcone (i), che Rainulfo implorò l’as- 
sistenza dell'antipapa Anacleto, perchè gli 
fossero restituiti la moglie e il figliuolo, 

HI a che l’antipapa noi potè ottenere. 

N T on fu gradita alle orecchie di Rainul- 
fo la risposta del re, ed ostinatosi non vol- 
le in veruu conto portarsi a Salerno. Al- 
lora fu, secondo il Telesino (2), che irri- 
tatosi maggiormente Ruggiero, fe’ imbar- 
care la sorella e il di lui figliuolo Rober- 
to e li condusse seco in Sicilia. Questa 
determinazione del re accrebbe la mestizia 
al cpnte di Avellino} il quale previde da 
questi movimenti, qual fosse ì'animo di 

(t) In Chron.y ad ano, ji3s, p. iog e no. 

{*) “>’> «*<*• 16 « *7‘ ; . 'li, smhiS'Jf , 
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queste principe verso di lui, e già si a- 
spettava, che nella ventura primavera la 
tempesta della guerra sarebbe sicuramen- 
te scoppiata contro di sé e de 1 suoi stati. 
Per la qual cosa si affaticò a fortificare, 
per quanto potè, le sue piazze, ed a pre- 
pararsi ad una irreparabile guerra. 

Erano uniti col conte Rainulfo parec- 
chi altri baroni, Grimoaldo principe di 
Bari, Tancredi conte di Conversano, 
Goffredo conte d'Andria e lo stesso Gior- 
dano principe di Capila. A tutti costoro 
recava spavento la potenza del re Ruggie- 
ro ; e siccome osservavano, che questo 
principe sotto il pretesto della ribellio- 
ne a nda va decimandogli stati, temevano 
a ragione, che non ne tossero un dì inte- 
ramente spogliati, e che non si riduces- 
sero ad una estrema povertà. Imperò con- 
sigliatisi fra loro, risol veliero di unire le 
comuni forze, per opporsi a questo tor- 
rente. Lusingava la loro speranza la ve- 
nuta d’innocenzo II, il quale dopo esser- 
si trattenuto due anni in Francia con non 
piccolo danno di quelle chiese, le sostan- 
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ze delle quali si erano consumate per man* 
tenerlo ( i ), calava già in Italia, sulla pro- 
messa fatta a questo pontefice dal re Lo- 
tario di accorrere con un poderoso eser- 
cito, per togliere la città di Roma dalle 
mani dell’antipapa Anacleto, ed abbatte- 
re i èli lui protettori. Con tali speranze 
si erano fra loro collegati, e si erano pre- 
parati ad una valida difesa. 

Venendo intanto la primavera dello 
stesso anno 1 i 3 i il re s’imbarcò con una 
possente armata , e punto non temendo 
nè la lega de’ baroni, nè le forze di Lo- 
tario, venne ad approdare a Taranto. E- 
ra ivi Goffredo il conte d’Andria, il qua- 
la non lasciò di venire ad ossequiarlo. 
Grandi furono 1 rimprocci ,che gli fe’ Rug- 
giero per essersi rivoltato contro di lui, 
e minacciò di volerne fare un’esemplare 
giustizia. Quel conte conoscendo il pro- 
prio delitto, nè potendosene discolpare 
amò meglio di cedergli maggior parte del- 
le sue terre, e così pacificarsi. Vuole il 
Muratori (2) , che lo ritenne prigione* 


(t) Order. Yit., Hist. Eccl.y 
( 2 ) Annali d'ital anno n3a. 
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ma nò il Telesino, nè Falcone Beneven- 
ta.no, ch’egli cita in margine, hanno ciò 
detto. La prigionia del conte d’Andria ac- 
cadde assai più tardi peruna nuova fellonia 
come si dirà. Racconta inoltre il suddet- 
to annalista d’Italia, che Ruggiero da Ta- 
ranto passò in Brindisi , 'che era città di 
Tancredi conte di Conversano, e l’obbli- 
gò alla resa. Sebbene di ciò non fanno 
motto né il Telesino. nè il Beneventano, 
tuttavia sembra, che in qualche maniera 
-possa dedursi da quanto accenna Romu- 
aldo Salernitano all’anno u3a(f). 

Ciò che è certo, egli è, che il re Rug- 
giero portò la guerra alla città di Bari, il 
cui principe era Grimoaldo. Il conte Rai- 
nulfo avendo ud'lo, che il re si era mos- 
so per assediare Bari, raccolta una gran 
quantità di cavalieri correa per soccorre- 
re quel principe: ma Roberto li princi- 
pe di Capua si oppose a questa marcia, 
consigliando il conte, che non era dovere 
l’attaccare apertamente il re, se prima con 
nuovi ambasciatori, che egli stesso avreb- 

(i) Irt Chron ., pag. 188.^ 

. r 4 * « n « , • **■ t * •* • 
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Le spedito, non sì cercasse di raddolcirne 
l’animo, e di placarne lo sdegno per ot- 
tenere dal medesimo le restituzioni del- 
la moglie e de 1 beni rapiti. Si arrese il 
conte al savio consiglio del principe, e 
si ristette dall 1 ajutai'e Grimoaldo. Bari 
era peraltro una città forte ed inespugna- 
bile, a prendere la quale il famigerato 
Roberto Guisca rdo vi a vea consumati tre 
anni in un penosissimo assedio* Pure le 
armi del re Ruggiero furono cosi solle- 
cite e tartufiate* che nel breve spazio di 
tre settimane cadde nelle mani di lui, e 
l’infelice Grimoaldo vi resta prigioniero, 
e fu mandato fra 1 ceppi in Sicilia (i). 

Restava Tancredi il contesi Conversa- 
no, Uno de’principali baroni della Puglia, 
il quale osservando, die già Grimoaldo 
era prigioniero dopo avere persi gli stati, 
e che Goffredo era stato costretto per com- 
perarsi la pace, à cedere la maggiore par- 
te delle sue terre, temette a ragione, che 
non dovesse incontrare la stessa sventura^ • 
giacché sapea benissimo il re, che egli e- 

(1) Te.'es., ibi, c*p. 19 t 20. 


% 
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rasi r,on quei baroni collegato. Preie dun- 
que -il partito di abbandonare Brindisi, 

* e tutte le altre città e castelli, che posse* 
deva, ed andarsene ramingo in Gerusa- 
lemme. Così fece egli, trattò col re Rug- 
giero, e ricevutoli prezzo di venti stifa - 
ti ( deve leggersi sci fa ti ) rinunziò tutte le 
sue città e terre, e si preparò per il medita - 
to viaggio di Gerusalemme (i). Lo solfato 
o schifato , era una moneta d’oro , che 
ebbe corso per l’Italia, e particolarmen- 
te in Puglia e in Calabria, detta così fbr- ~ 
se per la forma concava, e a guisa di uno 
. schifo, e si vuole, che valesse ventiquat- 
tro mar ahi zi , e che perciò presso a poco 
avesse il preJfco di una dobbla (2). Quin- 
di ci sembra, che debba mancare qualche 
cosa al testo di Telesino, e che per lo me- 
no si debba aggiungere un mille , non es- 
tendo verisimile, che Tancredi abbia ri- 
lasciato la famosa città di Brindisi e tutte 
le terre j che gli appartenevano per il ms- 
desirao cambio di venti dobble. 

(») Tele»., eap. 31, pag. 

(a) Vedi il Conte Rinaldo Carli Rubi Delle 
monete, dia». Ili, tom. Ili, p. lai. 
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CAPO XVIII. 

Battaglia fra il principe di Capila unito 
al conte Rainulfo, e il re Ruggiero: i 
baroni di Puglia si rivoltano nuova- 
mente: il re li conquide , e fa la pace 
col cognato: prende Capua, e ritorna 
vittorioso in Sicilia . 

« 

Erano fra loro collegati, come si è det* 
to, Rainulfo conte di Avellino, e Roberto 
principe di Capua contro del re Ruggie- 
ro, ma tuttavia non erano ancora in aper- 
ta rottura, g'acchè il principe di Capua a- 
Tea voluto prima tentare di persuadere il 
re colle buone a restituire al cognato con- 
te Rainulfo la moglie, il figliuolo e le ter- 
re occupategli; e a quest’oggetto mentre 
stava assediala la città di Bari, egli avea 
spediti i suoi ambasciatori, cou delle pro- 
teste, che se il re non si rappacificava eoa , 
Rainulfo, sapesse che avrebbe ancora a- 
\uto per nemico lo stesso principe. Non 
gradì molto questa irritante proposta il 
l*e, e rispose, che avrebbe mandati' al 
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principe di Capua i suoi ordini, e die in- 
tanto riflettesse, die se gli negava la do- 
r Vtità ubbidienza, si rendeva colpevole di 
Spergiuro. Non molto di poi spedrun mes- 
so a Roberto comandandogli, che senza di- 
mora partisse colla sua gente d’anni verso 
Roma per assistere Anacleto contro i ne- 
mici della chiesa romana. Il principe di 
Capua restò fermo nella sua determinazio- 
ne, e fe 1 dire al re, che fino a tanto che il 
conte Rainulfo non era reintegrato nel 
possesso di ciò, che gli era stato tolto, egli 
non era in islatò di ubbidire agli ordini 
del re (i ). 

1 Immaginavano cosi Roberto , come il 
conte d’Avellino, che Ruggiero adiralo a 
questa risposta, si sarebbe mosso coll’ar- 
mata contro di loro; e per premunirsi ra- 
dunarono un grosso esercito di cavalleria, 
e vennero a postarsi alla valle Caudina, ac- 
fciò se mai il re venisse ad attaccarli, nort 



• ( il)i, -e, . t -. : •» . t 

(2) Idem, ibi, cap. 24. 

^ 3 ) In Chron , ad ann. ìi 32 , pag. 110. 
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tre quaranta mila fanti, artìlatà assai po- 
derosa per potere agevolmente resistere a 
quella di Ruggiero. Questi infatti sdegnos- 
si della ostinazione del principe di Capua, 
£e' marciare il suo esercito * e Venne prima 


ad attendarsi al castello chiamato Crepa- 
coro, di pòi movendosi nuovamente si po- 
stò sotto il castello di Montecalvd*Rohertb 
Seguendo le pedate deiresefcilo regio, ab- 
bandonò la valle Caudina, marciò colla sua* 
Armata, e Si fermò in un luogo, che dicesi 
CresSanta. Ivi ricevè nuovi messi del re, 
il quale dimandava la permissione di pas- 
sare colle sue truppe per le terre del prin - 
cipato di Capua, per portarsi a Roma, ed 
invita vaio a lenire seco Colla sua armata. 

La risposta fu dura, come prima, ciocche 
égli nè avrebbe accordato il passaggio peif 
le sue terre alle truppe regie* nè si sarebbe* 
unito col re, se prima Rainulfo non otte-** . 
iiéva quel che avea perduto. Paziente 
Ruggiero mandò una terza ambasciata 
chiedendo* che alméno gli fòsse àèfcòédàlò' 
di attira velare lo stato capm&no.per por- 
tarsi in Roma* promettendo di ritornare 
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in capo a i5 giorni al ponte di §. Valenti* 
no, dove si sarebbero accordatele loro dif- 
ferenze. Fu più precisa l’ultima risposta di 
Roberto, poiché rimandandogli l'atto del 
giuramento di fedeltà, che gli avea fatto, 
disse chiaramente agl’inviati, che non a- 
▼rebbe ascoltata veruna proposizione del 
re, se prima Rainulfo, non ricuperava U 
moglie, il figliuolo , Avellino e Mercu- 
liano (i). 

La ostinazione cosi ferma del principe 
di Capua fe’ capire a Ruggiero, che non 
vi era altra maniera di ridurlo, che colla 
forza. Per riuscirvi più agevolmente pen- 
sò di tirare alla sua il popolo di Beneven- 
to. Reggeva allora quella città, nell’assen- 
za di Anacleto il Cardinal ,Cresceuzio , 

• vi era arcivescovo Pandolfo. Ambi- 
due furono da lui adoperati, acciò indu- 
cessero quei cittadini a giurargli amicizia, 
salva la fedeltà, che dovevano al pontefi- 
ce. k Le pratiche del legato e dell’arcivesco- 
vo riuscirono funeste) il giuramento, che 

(i) Telai., de reb. feti. Rog . •«,, lib. II„ • 
eaj». 

' ■ ■ 
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si pretendeva di esigere a favore del re, fe’ v 
sospettare la plebe, che con questo prete- 
sto non restasse obbligata a sottomettersi 
a questo principe. Bastò, che saltasse in 
capo ad uno questo pensamento, perchè il 
popolo tumultuasse, e dichiarasse per tra- 
ditori delia patria, così d legato, come l’ar- 
ci vescovo, i quali in quella vertigine po- 
polare ebbero a sorte il fuggirsene (i). 
Fai cone Beneventano ( r j) fi credere, che 
costoro restassero in città, e si fossero ac- 
comodati al piacere di quei cittadini. Cre- 
scendo di ora in ora il furore della plebe 
furono sollecitati il principe di Capua e il / 
conte di Avellino, acciò venissero a} più 
presto a difendere la città dall’immagina- 
ta invasione. Non tardarono questi srgno- 
. ri a trarre profitto dallo sconvolgimento, 
in cui erano i Beneventani, e mosco l’eser- 
cito vennero ad accamparsi vicino al ca- 
stello Pocone, e presso ancora all’arma- 
ta regia, giacché si frapponea fra l’una e 
l’altra oste la città. Entrali in Benevento 

(O B>i» cap. 26, pag. 62G. 

I») In Chron.f ad ann. i»5? f p. iti. 

*•* 
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assicurarono quei cittadini del loro affetto, 
e li confortarono a star tranquilli e fermi 
nelfamicizia, che esibivano loro. 

1 movimenti popolareschi de’ Beneven- 
tani rattristavano l'animo di Ruggiero, il 
quale levando improvvisamente il campo 
marciò verso Nocera, una delle principa- 
li e più forti piazze del principe di Ca- 
pua, e ne imprese l’assedio. Roberto e 
Rainulfo sentendo la partenza del re, ma 
non sapendo dove avesse indirizzato isuoi 
passi, risolvettero di non muoversi da Be- 
nevento, finocliè non fossero loro note le 
di lui mire. Ma nel seguente giorno furo- 
no avvisati che Ruggiero avea già posto 
l'assedio al castello di Nocera, e come era 
questa una importante fortezza che ave- 
\ano a cuore di conservare, diviato leva- 
rono il campo, e si avviarono per soccor- 
rerla. Arrivati al fiume Sarno, mentre im- 
maginavano di poterlo sollecitamente pas- 
sare, trovarono rotto il ponte per ordine 
dell’accorto re, in guisa che fu loro di me- 
stieri di fermarsi finochè ne fosse fabbrica- 
to un altro. Rifatto il ponte, accorgendosi 
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Ruggiero, chei nemici erano vicini a pas- 
sarlo, levò l’assedio di Nocera, e si prepa- 
rò alla battaglia, vicino al fiume Sarno, e 
nel luogo che fu detto Scafato ( i ). 

Si affrettarono Roberto e Rainulfo di 
attraversarlo sollecitamente, per mettersi 
in istato di ricevere in buon ordine l’e- 
sercito regio. Stavano dirimpetto le due 
armate: secondo il Beneventano (a), che 
racconta molte altre circostanze prima 
di queste battaglie , il principe di Ca- 
pua divise le sue truppe in due corpi, e il * 
conte Rainulfo le sue in cinque, quelle del 
re furono disposte in otto squadre. Più v 
preciso sembra il ra Ctonio del Telesi no, 
che ci fa capire, che l’uoo e l'altro eserci- 
to era diviso in due colonne. La prima a 
muoverslcontro il nemico fu la cavalleria 
del re, la quale dando di sproni piombò 
coraggiosamente sull'ala sinistra dell’ar- 
mata nemica , e l’assaltò con tal empito, 
che le riuscì di sbandarla, e di farle volta- 
ci) Teles., de reb. gest. Rog lib. Il fc cap. 

28 e ay. 

(a; in Chron p. *12, ad ann. n 32 ,col. It. 
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re faccia; i cavalieri che erari nell’ ultirriè 
file, vedendo la fuga dei primi, rimasero 
atterrili, e seguirono il loro esempio. Lo 
stesso fecero i fanti, che sta vario dietro per 
Sostenere la cavalleria , di maniera che 
, tutta cj nell’ala si diede tosto ad una preci- 
pitosa fuga, a tal che molti per la fretta c 
lo spavento caddero affogati nelle acque 
di quei liumc, ed altri scappando qua e in 
là , restarono vittime delle spade nemi- 
che (i). 

Pareva che la fortuna secondasse al so- 
lilo il re Ruggiero, giacché sconcertata 
l'ala sinistra, ed entrato il timore neH’al* 
tra, era agevole, che le truppe vincitrici 
la conquidessero; ma la cosa riuscì altri-, 
menti , tanto è vero che i gran capitani 
debbono essere più diligenti, quando si 
credono di avere in mano la vittoria, ac- 
cadendo allo spesso di vedersi disfatti, 
quando meno se lo aspettano. Il valoroso 
conte Rainulfo , che comandava l’ala de- 
stra, vedendo lo scompiglio, iu cui erano 
le truppe guidate dal principe di Capua, 

(*) Tele*., ibi, cap. Jo» 
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senta, frapporvi dimora , presa l’asta si 
spinse con tal bravura addosso alla prima 
divisione delle truppe regie, che si attac- 
cò una fiera azione. Rotte le aste si sguai- 
narono le spade, e si riaccese la pugna con 
grande spargimento di sangue. Accaniti 
gli uni e gli altri, non davano C9lpo, che- 
fosse inutile, ma soprattutto il conte, che 
avea il cuore piagato per la perdita della 
moglie e del figliuolo, e dei suoi stati, sem- 
brava un leone vibrando colpi terribili 
ed orreudi sul capo di coloro, cbese gli 
presentavano per combatterlo: i fuggitivi 
soldati dajl'altra ala veggendo le prodezze 
depcompagni, ripresero spirito, e torna- 
rono ad azzuffarsi. In somma la fortuna 
voltò faccia, e il re che un momento pri- 
ma si credea vincitore, ebbe a soffrire l’a- 
marezza di vedersi abbandonato dai suoi, 
e di dover egli ancora fuggire cogli altri. 

Non era assuefatto questo principe a 
cotali colpi di sinistra sorte, che avea an- 
zi sempre sperimentata costante e ridente. 
Era perciò necessario, come osserva il suo 
panegerista, che una rnano superiore Tu- 
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indiasse alquanto. Le frequenti prosperità 
sogliono allo spesso fomentare il proprio 
orgoglio, e facendoci dimenticare il nostro 
stato, ci allucinano in maniera, che ci sem- 
bra <li essere superiori agli altri uomini, & 
presso che vicini alla divinità. Ruggiero 
per quanto buono e virtuoso principe egli 
fosse, secondato dalla sorte, era divenuto 
alquanto altiero e superbo , e volea che 
lutto il mondo piegasse il ginocchio alla 
sua sovrana potenza, nè sapea prevedere, 
dove la sua durezza e la sua inflessibilità 
il potesse una volta o l'altra condurre. E- 
gli stesso spesse fiate rammentò con dis- 
piacere, e a voce ed in iscritto questo pro- 
prio difetto, e confessò di essere stato giu- 
stamente gastigato da Dio colla riferita 
sconfitta. Si ritirò dopo questa disfatta a 
Salerno, dove non ostante l’amarezza, da 
cui era il suo cuore travaglialo, mostrossi 
in pubblico tranquillo ed ilare,' come se 
nulla di sinistro gli fosse giammai accadu- 
to. Sperava egli che mercè il favore del 
cielo, l'infortunio che. sotferlo avea, si sa- 
rebbe presto cambiato, e veduti avrebbe 
più lieti giorni. 
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La natura degli uomini è per sè incli- 
nata ad avere in fastidio le cose presenti, 
a tollerare meno di quello, che è necessa- 
rio, e a sperare più di quello, che deve; 
un’ piccolo spiraglio di libertà fa che sen- 
za maturare bene la loro risoluzione si 
precipitino nella rivolta, e, pensando di 
scuotere il giogo, corrano colla loro in- 
solenza ad una più dura ed intollerabile 
servitù* ÀI primo udirsi l’infelice esito * 
che ebbero le truppe regie a 24 di luglio 
•alla battaglia di Scafato, saltò in capo a 
tutti i baroni, eh 'erano stali dal re vinti 
e soggiogati, di riprendere le armi, lu- 
singandosi di ritornare nella primiera lo- 
ro indipendenza . Tancredi il conte di 
Conversano, che non era ancora partito 
per il meditato viaggio di Gerusalemme, 
accusava la sua timidezza per essersi cosi 
di leggieri lasciato condurre a cedere tut- 
ti i suoi stati a Ruggiero ; e sedotto dalla 
dolce speranza di riacquistarli riprese le 
armi; e venuto a Montepiloso radunò 
un drappello di soldati, co'quali cominciò 
ad infestare le terre del re. I cittadini di 
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Gilenza, città che per la natura del sito e 
per le sue fortificazioni era inespugnabi- 
le, malcontenti, che il lor governatore Po- 
lutino si era dato a Ruggiero contro la lo- 
ro volontà, ne lo cacciarono vergognosa- 
mente, ed elessero Tancredi per lor signo- 
re. Si unirono a costui Goffredo conte 
d’Andria, e il conte Alessandro di Malo- 
ra , li quali volendo fare una iniqua lega 
contro del re, ad oggetto di rendersi piu 
forti, spedirono messi al principe Rober- 
todiCapua, e al conte Rainulfo, pregan- 
doli di riceverli in loro compagnia, pro- 
ponendo di fare una confederazione, iu 
cui si giurasse di non accettare veruno par- 
tito, senza un vicendevole consenso dei 
collegati. La stessa città di Bari, già pre- 
parava ad alzare bandiera contro del suo 
principe, avendo quei cittadini uccisi pa- 
recchi Saraceni lasciali ivi da Ruggiero 
per farvi delle fortificazioni, sul pretesto, 
ch$ eglino aveano ucciso un giovanetto 
figliuolo di un nobile della città (i). 

(t) Tele*., de rei, gest. Rog. Reg. «S7c., llb. 
IIj c. 3i*3|, p. • 
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Mentrevtutta là Puglia cospirava à dan- 
ni del re, egli non lasciava di pensare con 
qual modo potesse isfuggire la nuova tem- 
pesta, che lo minacciala; gli stava somma- 
mente a cuore di conservare fedele la cit- 
tà di Bari; dopo dunque di avere guerni- 
te le principali piazze della Puglia, andò 
egli stesso in quella città, e colle buone 
maniere accordò a quei cittadini diverse 
dimande, e gli riuscì di sedare i movimen- 
ti di quel popolo. Lasciò inoltre in Puglia 
un’ armata per opporsi agli attentati di 
Tancredi, e degli altri baroni rubelli, e 
in Montefosco alta Paluda assegnò una 
numerosa guernigione, con ordine di mo- 
lestare tutto il territorio di Benevento, 
ed impedire , che dalla Puglia niente ar- 
rivasse a quella città. JEra egli sdegnato 
contro i Beneventani, i quali aveano piut- 
tosto voluto aderire al principe di Capila, 
e al conte di Avellino, che collegarsi se- 
co. Date queste sagge disposizioni nel di- 
cembre di questo stesso anno 1 1 3 'a tornò 
in Sicilia a preparare nuove forze , ed es- 
sere in istuto nella primavera vegnente di 
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sconfiggere i suoi nemici, e di dare loro 
per sempre la legge. 

ì Non se ne stavano neghittosi il princi- 
pe di Capua e il contedi Avellino,! quali 
siccome agevolmente si persuadevano,' che 
.coteste erano le mire del re, così dal can- 
to loro non lasciarono di adoperare lutti 
i mezzi ppr accingersi ad una valida di- 
fesa, e per fare sloggiare perpetuamente 
Ruggiero, se potea loro riuscire, dalla Pu- 
glia e dalla Calabria. Perciò ambidue que- 
sti signori veunero sollecitamente in Pu- 
glia a trovare Tancredi, il conte Goffre- 
do, il conte Alessandro e tutti gli altri ba- 
roni pugliesi, che si erano già rivoltati, ed 
avufb fra loro abboccamento, fu conchiu- 
sa fa proposta lega, e fu confermala con 
un solenne giuramento. Accrebbe le loro 
speranze la notizia, che Lotario re di 
Germania scendeva in Italia per passare 
in Roma a sostenerè i dritti d’Innocenzo 
II, contro l’invasore Anacleto; laonde lu- 
singavansi con qualche fondamento, che 
questo principe si sarebbe di leggieri uni- 
to «loro contro il protettore dellWipapa. 
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Con questa fiducia sollecitamente partiro- 
no il principe Roberto e il conte Rainulfo, 
e andarono in Roma a trovare il re di Ger- 
mania per implorare da lui soccorsi con- 
tro il comun nemico. Furono accolli con 
quegli onori, eh 'erano dovuti al loro ran- 
go, ma niun ajulo ottener poterono d* 
quel principe controdi Ruggiero (i). 

Si accostava già la primavera deH'anno 
1 1 33 e Ruggiero con un esercito sorpren- 
dente di milizie così di fanti, che di cava- 
. lieti, il simile al quale non si era ancora 
veduto, passò il Faro felicemente, e ven- 
ne in Calabria. Romualdo Salernitano 
(2), contro di ogni verisimiglianza non gli 
dà, che nove mite uomini, cioè tre mila 
cavalieri, e sei mila fanti e saettatori, la 
maggior parte de’ quali erano Saraceni. 
Al primo avviso furono costretti i due ca- 
pi delle ribellione ad abbandonare Ro- 
ma , e a prendere congedo da Lotario, 

ritirandosi alle loro armate. Fremea di 

. / 

(O Tele*., de reb. gestii Rog . Rtg . Sio. t 
lib. II, cap. 35 e 36. 

In Chron. $ ad ann, v ii33, p. *89. 
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rabbia il nostro re contro i rubelli, che 
formato aveano un così nero tradimento, 

' « giurato nvea, come eseguì, di non dare 
quarlierea verun conte, e magnate, o sol- 
dato , che era entralo in queìila cospira- 
zione. Passò come un fulgore sopra Veno- 
sa, Nardò, Baroli, Minervino ed altre 
terre, dove vuoisi, che siano stale com- 
messe da’ soldati crudeltà inudite, non 
essendosi perdonato neppure a’ vecchi, e 
a’ bambini. Gli stessi sacerdoti sebbene 
occupassero i sacri asili delimitare,' SofFri- _ 
tono lo stesso infortunio, e i sacramenti 
dell’altare, il sacro olio, le immagini furo- 
no con orrore de* buoni profanate, e l’o- 
nestà delle donne fu soggetta in presenza 
de’ mariti al brutale furore de’ soldati, e 
furono fortunati coloro, che ebbero la sor- 
te di divenire prigionieri , e di essere tras- 
portati in Sicilia. Questa barbarie, che 
-Viene rappresentata da Romualdo Salerni- 
tano, e da Falcone Beneventano (i ), e che 
il Telesino accortamente tace, non fa mol- 
to onore al nostro Ruggiero. Le crudel- 

(i) /a Chron. t p*g. »»5, ool. II. 
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tà disconvengono ad un principe bene e- 
ducato, qualunquesdegno deve essere rao* ' 
derato dalla maturità del giudizio, e dal- 
la considerazione del pubblico bene. Per 
quanta grande fosse la perfidia de* baroni 
rubelli, e per .grande che dovesse essere 
il gastigo, che eglino meritavano, questo 
non dovea mai piombare sopra tanti me* 
schini che da sè erano innocenti, gè par-' 
te alcuna aveano avuta nella rivoluzione»' 
Oitra che il macello di tanti cittadini le- 
deva gli stessi interessi del re, che dive- 
niva così privo di tante braccia, che trat- 
tate con clemenza sarebbero state utili al- 

. / 

la società, e lo avrebbero servito con prò- . 
fitto e con fedeltà. Forse il Beneventano 
e lo scritture Salernitano avranno alquan- 
to esagerato le sfrenatezze . e le crudeltà 
de* soldati del re, tuttavia sebbene non 
fosse vera in tutte le sue parli la tragedia da 
lorò riferita, deve pure credersi, che quei 
poveri. abitanti furono barbaramente trat- 
tati* , i . t * '* V ‘ 

Dopo questi primi movimenti passò il 
rt col suo esercito all' assedio di Brindisi 
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nel mese di giugno, ed assalì quella citta 
non meno per terra, che per mare. Rac- 
conta il Salernitana (i),che egli vi fe’fab- 
bricare una torre di travi lunghissimi ben 
collegati con ferro, e coperti di pelli e di 
vinchi, l'altezza della quale dominava le 
muraglie della città. Ma la fabbrica di 
questa macchina punto non giovò a lui* 
né nocque agli assediati, poiché Riccardo 
di Chiaramente e Goffredo il figliuolo del 
conte Alessandro , che comandavano in 
quella piazza, fecero ancora eglino innal- 
zare sulle muraglie della città dell’ altre 
torri, le quali divenendo perciò superiori ’ 
a quella.de! re, scagliando su di queste dei 
Sassi grossissimi colle loro baliste agevol- 
mente la distrussero. Vedendo adunque 
vano ogni tentativo, e trovandosi in oltre 
il* suo esercito afflitto dalla fame, bruciò' 
la torre, Sciolse Tassedio, efe 1 la pace co- 
gli abitanti. In questo tempo si cercò dai* 
baroni rubelli di sottrarre daH’ubbÌdien-\ 
za del re la città di Troja, ma quei citta** 

! j / ?. /• • • ■ . * t ’ r* 1 ■ ». 

(i) hi Chrón pag. 183. 
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din? avvalorati dalle insinuazioni del pro- 
prio vescovo si mantennero fedeli (i). 

Sciolto! 1 assedio di Brindisi marciò 
Kuggiero verso Ma ter ai, che era una for- 
tezza appartenente al conte Alessandro. 
Questo barone, sebbene si fosse collegato 
cogli altri, era nondimeno privo di corag- 
gio, e alla prima notizia deiravvicinarrien- 
to dell’ esercito regio , vinto dal timore 
lasciò il comando di quella fortissima piaz-i 
za al figliuolo Goffredo, che abbiamo or 
ora rammentato, e andossi a ricoverare 
presso il conte Rainulfo. L’assedio fu luti** 
go, ed ostinata la difesa, che fecero gli» 
assediati, ma finalmente dovettero cedere 
ad arrendersi, etra questi Goffredo anco*, 
ra. folla stessa felicità fu preso il castello 
chiamato Armento, che apparteneva allo 
stesso conte Alessandro, dove comandava 
1* altro suo figliuolo Roberto, che restò-, 
ancora egli prigione, e in compagnia di 
Goffredo fu mandato in Sicilia fra’ ceppi. * 
La prigionia de 1 figliuoli, e la perdita del-q 


C (i) Falc. Benev., 
pagV ri5 t , col. 41 . ~ 
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le proprie terre costernarono Tammo del 
timoroso conte Alessandro, e lo immer- 
sero in una immensa tristezza, di maniera 
che non tenendosi in verun modo sicuro, 
se ne fuggi in Dalmazia, d’onde quantun- 
que fosse di poi ritornato visse sempre 
miseramente , e nella maggior povertà. 
Un simile infortunio ebbe a -soffrire Gof- 
fredo conte d’ Andria, il quale fatto pri- 
gioue fu inviato cogli altri in Sicilia a pa- 
gare il fio delia sua fellonia (i). 

Disfattosi il re del conte Alessandro 
colli due suoi figliuoli, e del conte d’Àn- 
dria, che teneva prigioni, rivolse l’animo 
sd assalire Montepiloso, dove il rubello 
Tancredi si era fortificato dopo la batta- 
glia di Scafato, in vece di fare il meditato 
viaggio di Gerusalemme. Ivi adunque meu& 
le sue truppe, Tancredi vi si era racchiu- 
so, e fortificato per difendersi, ed avea 
seco con quaranta e più agguerriti solda- 
ti, che gli avea spediti il conte Rai nul forag- 
gierò di PlencO uomo valorosissimo, e per 
natura nemico del re di Sicilia. Non ave* 

(») Tele* , ibi, ctp. 38, 3gf e 4 °ì P* 
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lasciato Tancredi di munire la città in 
maniera da potervi fare una costante e 
lunga difesa. Varia fu la fortuna degli at- 
tacchi, ma per lo qpiù infruttuosi alle trup- . 
pe regie. Disperava già quasi il re Rug- 
giero di conquistare quella piazza, tanto 
grande era il valore degli assediati. Ma fi- 
nalmente facendo subentrare Y industria 
alla forza, fé’ dare l’attacco per mezzo dei 
suoi Saraceni ad un Barbacane, che era la 
più forte loro difesa, e vi riuscì così feli- 
cemente, che li cittadini scoraggiati si riti- 
rarono Dell'altra parte della città, e intan- 
to ii re senza trovare resistenza entrò 
nella parte abbandonata , e di poi s’im- 
ppssessò ancora dell’altra, giacché i villa- 
ni si negarono di difenderla (i). Fu datò 
un sacco universale a Montepiloso, e si 
opina, che gli abitanti furono tagliati a 
pezzi, senza che si avesse riguardo nè a 
donne nè a fanciulli, ed indi la città fu 
incendiata. Ruggiero di Plenco e Tancre* 
di fecero ogni opera per respingere il ne* 
micp , ina vedeudo di non avere forze ba- 

Tale. Benev., in Chron., pa$. n<>. r 
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stanti, scapparono, e si nascosero in ceiv 
te occulte grotte. Ritrovati, furono con- 
dotti innanzi all’altiero Ruggiero, il qua- 
le nulla movendosi a compassione , fé’ 
strangolare il primo, e Scio perdonando 
questa is tessa sentenza di morte a Tan- 
credi, si contentò di mandarlo prigionie- 
ro cogli altri in Sicilia (i). Falcóne Be- 
neventano rapporta una circostanza, che 
essendo vera , mostra il re Ruggiero, qual- 
ora era dominalo dalla collera, vestiva 
un carattere 'cosi fiero, 'che meritava di 
essere assomigliato a’ Falaridi, «V Dioriisii 
e agli Agatócli. Racconta egli, che il re 
condannando Ruggiero di PlenCo alla for-* 
cav ordinò che il conte Tancredi Io strana 
golassé colle proprie Sue mani, e che que- 
sto signore fu costretto suo malgrado di 
ubbidire alla volontà del ré, che lo co-* 
mandava. 11 Telesino nulla di ciò ci ac- 
cenna, é indulgente verso il suo eròe, a 
salvare le sue crudeltà, fa risaltare, quan-> 
to sia grave delitto la fellonia contro il 

(») Tele»., de reb. gestii Rog. Reg, Sic- t 
Cip. 41-46, pag. 629. ,, * v 1 . 
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proprio principe. Questa merita di essere 
severamente gastigata, ma il farlo con 
modi barbari, a* quali la natura ripugna, 
non difende il giusto vindice dalla taccia 
di crudele ( i ). , 

Distrutta la città di Montepiloso, vo- 
lea il re punire i cittadini di Gilenza, i 
quali si erano rivoltati e dati in mano 
di Tancredi, cacciandone il loia governa- 
tore Politine, ma, o che egli temesse di 
perdere mollo tempo nell’assedio di quel- 
la inespugnabile piazza, o per altro moti- 
vo, che noi non sappiamo, si contentò di 
fare con essi la pace, a condizione però., 
che ritornasse a comandarli il discacciato 
governatore, e che eglino si sottomettes- 
sero al suo dominio (aY * Non ebbero la 
stessa ventura gli abitanti di Troja, con- 
tro i quali ci è ignoto, perchè il re fosse 
così sdegnato, giacché si è di sopra osser- 
vato, ch’eglino cosi consigliati dal proprio 
vescovo, ricusarono di unirsi al principe 
di Capua e al conte di Avellino, • che li 

(i) Tele*., ibi, cap. 4^? P* 63o. 

(a; Tele*., ibij capi . 47 * - . ‘ j 
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avevano invitati alla ribellione. Convien 
però dire, che eglino stessi si riconosces- 
sero colpevoli, se sentendo il suo avvici- 
namento, gli uscirono all’incontro con 
una di vota processione, e colie reliquie 
de’ santi, ad oggetto di placarne lo sde- 
gtiOe Qualunquesia stara la cagione, Rug- 
giero, nulla curando quel sacro accogli- 
mento, entrò furiosamente in città mi- 
nacciando di voler tutto mettere a fil di 
spada. Il clero ed il popolo al vedersi 
guardare con così torvi occhi, scappò dal- 
la di lui presenza, e andossi ad intonare 
ne’ più ascosi luoghi. Ruggiero fé’ mettere 
in ceppi molti TYojani,e carcerare anco- 
ra le loro mogli e Ggliuoli , fe’ impiccare il 
giudice Roberto, e quattro altri giuristi, 
e fe’ dare fuoco alle case ed a’beui de 1 car- 
cerati (1). Il Telesiuo (2) omette tutti 
questi -fatti, contento di dirci, che il re 
venne coll’esercito a Troja, e siccome que- 
sta città per essere fortissima era più pro- 
clive a ribellarsi, la divise io tanti casali. 

( 1 ) Falò. Benev., in Chron . , p. 11 6 . 

(a) ibi, cap. 49i pag. 63o. ... 
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Il Muratori ci racconta che un u- ' 
guai trattamento a quel di Troja provò 
poscia la città di Melfi, ma s* inganna, , 
giacché Falcone Beneventano(i),che egli 
cita, non altro ci dice, se non che il re 
venne col suo esercito a questa città, e pren- 
dendola a forza la sottomise, viriliter corri- 
prefiendens suae submisìtpotestali. Questo 
scrittore sembra troppo prevenuto contro 
del nostro primo re, e l’es press ioni, delie 
quali allo spesso si vale di crudeltà, di re 
inumano, di uomo pieno di veleno, e simi- 
li, mostrano abbastanza l’rnclinazionè dei 
suo animo. Noi non siamo portati a far la 
difesa delle di lui azioni, e dove ci è sem- 
brato degno di essere incolpato franca- 
mente lo abbiamo dichiarato; sferzando 
talvolta il suo panegerista il Telesino, 
ma il farlo crudele dove non fu, ci pare 
che sia un lasciarsi trascinare dallo spirito 
di partito, e un volere ingannare i lettori, 
che di rado confrontano gli autori, dai 
quali si dicono cavate le notizie. 

Le disgrazie accadute a molti de’colle- 

( i ) In Chron> t pag, uff, col. II. 
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gat> (i) non poterono non arrecare ài con** 
te Rainuifo un sensibile dispiacimento, noi* 
meno per conto loro, ob erano in così tri- 
sta circostanza, che per sé stesso, poiché 
vedevasi privo del loro soccorso, e pre* 
vedeva , che, disfatti i suoi compagni, 
tutte le forze del re sarebbero piombate 
contro di sé* Inteso perciò a difendersi 
andò prima a Benevento, e rinnovò la le- 
ga, che fatto avea con quei cittadini, e di 
poi condusse il suo esercito nuovamente 
alla valle Caudina, dove aspettava gli a- 
juti di Sergio duca di Napoli e di Ugoue 
conte di Bojano,che erano seco d’accordo, 
fortificandosi ivi e preparandosi a ri una 
battaglia, Il principe Roberto di Capua, 
jion era in di lui compagnia, ma era anda- 
to a Pisa per sollecitare quella repubblica 
a dargli dei soccorsi contro 'del re Ruggie- 
ro (2), Dicesi che in sua compagnia abbia 
menato ancora il papa Innocenzo II, ac- 
ciò coll’autorità pontificia s’inducessero i 

( 1 ) Teles., de rebus gesti* Rog. Sic , Ree.* 
Jib. II, eap. 48, pag. 6’3o. 

- ( 2 ) Ibi, cap. 3^, pag, 6’a3. - 
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Pisani ad unire.le loro armi contro del re. 
Siccome questi erano spesso in guerra coi 
Genovesi* non vollero impegnarsi in que- 
sta lega, se il popolo di Genova non vi ac- 
consenti va, promettendo di non molestarli. 
Ottenuto questo consenso fu fatto il trat- 
tato, per cui i Pisani si compromisero nel-, 
la primavera ventura di venire con cento 
galee armate in aiuto dei baroni rubej>:'- 

n co. , . ■ ... 

IntantoRuggiero continuava lesue con* 
quisle. JNoi non abbiamo in animo di no- 
jare chi legge con un minuto racconto di 
quanto egli fece in questa campagna. Ra- 
sta sapere, die caddero in mani di esso Dis- 
seglia,Trani,s Agata, Ascoli, ed altre terre, 
e furono spianate |e torri di Bari e di Tro- 
ja. Dopo queste imprese venne a Melfi, e 
avendo fatto riposare qualche giorno le sol- 
datesche a Gravina, ritornò a Salerno con- 
tento di aver ridotto sotto la sua signoria 
tutta la Puglia, restandogli solo a vincere 
la città di Benevento e gli stati del principe 

Roberto, e del conte Rainulfo. Riserbò la 
& • . 

(i)Falc. Benev., in Chron ., p. 11G, col. II, « 


\ 


Digitized by Google 



1*4 

conquista eli questi stati alfanno di ap- 
presso , e divise per allora la sua armata 
intorno a Benevento e a Capua, ordinan- 
do a’ suoi generali di dare continuamente 
il sacco a quei lerritorii,fino che egli non 
fosse ritornato con un nuovo esercito dal- 
la Sicilia. Date coleste disposizioni , prima 
che inclinasse f inverno^ nel mese di otto- 
bre di detto anno 1 1 33 s'imbarcò su di li- 
na nave, e ritornò nella nostra isola a fare 
i nuovi preparamenti per la ventura cam- 
pagna ( i ). Falcone Beneventano (a), rac- 
conta come cosa da lui udita , che nei viag- 
gio si sommersero ventitré navi cariche di 
oro e di argento, e di mobili, ch’erano le 
spoglie delle città della Puglia conquistate 
dal re, e che restarono in questo incontro 
preda delle onde innumerabilt uomini, 
donne e fanciulli, che venivano prigioni 
in Sicilia, e il Muratori (3) senza esamina- 
. re, se cotesta fama fosse stata vera o mea- 
’ zognera , adotta come certa questa noti** 

(1) Tele*., ibi, cap. 49*53» pag. 6Zo, 

* ' In Chron. , pag. 117, col. I. £ 
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zia, (li cui niuno altro scrittore ne parla. 

Nella primavera delTanno 1 134 si pre- 
paravano i baroni sollevati e il re Rug- 
giero alla nuova campagna. Il principe 
Roberto era ritornato da Pisa cenducen- 
do seco due consoli di quella repubblica, 
chiamati l’uno Alzopardo e l abro Cane, 
e da circa a mille soldati levati in quella 
città, co’ quali se ne venne a Capua a 26 
di febbrajo. Andarono a trovarlo il duca 
di Napoli e il conte Avellino, a' quali egli 
fe' parte del trattato conchiuso in presen- 
za del papa Innocenzo li co’ Genovesi e 
co’ Pisani, e dalla convenzione, ch’egli a- 
vea fatto coti giuramento di pagare a que- 
sti ultimi tre mila libbre di argento per 
prezzo del promesso soccorso. Approva- 
rono Sergio e Rainulfo quanto il princi- 
pe avea fatto, e subito furono spogliate le 
chiese di Napoli e di Capua per compire 
la somma promessa ai Pisani,- che fu tan- 
tosto spedita. Mentre questi collegati se 
ne stavano tranquilli, aspettando il soc- 
corso dei Pisani, e immaginandosi di dis- 
cacciare in quest’anno dalla Puglia il loro 
Di Busi. Vol. XIII. 5 
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nemico* eccoti comparire il re Ruggiero 
in Salerno alla testa di sessanta galee. Ap- 
pena smontato spedì la sua flotta a Napo- 
> Ji, per assediarla, ma trovandola ben /or? 
te si contentarono i di lui ammiragli di da- 
re il sacco al porto, o ad alcune castella di 
quei contorni, dopo di che furono di ri- 
torno a Salerno ( i ). Ivi avevano ordine di 
jragunarsi tutte le soldatesche siciliane e 
pugliesi; laoude il re raccolta la sua pode- 
rosa armata la spinse verso il castello di 
Prato, di cqi tosto s’impadronì, ed incen- 
diò e distrusse. Caddero nello stesso tem- 
po tre altre castella, cioè Allacoda, la 
Grotta e Summonle, a’ cui abitauti fu 

{ ierdonato, perchè di loro spontanea vo- 
ontà si erano resi (a). 

Inoltratosi poi verso i confini del prin- 
cipato di Capila prese Palma e Salerno. 
Questi veloci progressi delle armi regie 
costernavano l’animo dei collegati, ed in 

(i) Falcon. Benev., in Chron . , pag. »i8 • 
119, col. LI. 

(a) Fate., ibi. Tele*., dtrtb.getl. Jtog. . 

„«?<#., Jil». Il, •• 44» P* 
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particolare quello di Rainulfo , il quale 
non avea seco , che poche truppe, colle 
quali dimorava in un luogo detto Cressan- 
la , uè sperava di potere resistere al nu- 
meroso esercito del re; spedì adunque agli 
altri suoi compagni dei corrieri , solleci- 
tandoli a mandare colla possibile prontez- 
za i soccorsi promessi; e siccome si avvici- 
nava l’armata reale levò il campo ed. an- 
dossene a Maciullano, dove di nuovo in- 
vitò il principe Roberto, il duca Sergio e 
gli altri baroni, acciò senza dimora venis- 
sero al fiume Sarno per farne sloggiare il 
re; vi vennero in filli; ma l’esercito loro 
era assai piccolo a paragone di quello del 
re, giacché i Pisani non ancora compari- 
vano, malgrado di essersi compromessi, e 
di averne ricevuta anticipatamente la pa- 
ga. Continuava Ruggiero la sua marcia, e 

trovandosi vicino al fiume Scafato venne 
¥ 

in di lui potere la torre, che era presso il 
medesimo, e fu distrutto il ponte di legno, 

. perchè non potessero esser molestale le 
truppe regie. Andava sempre diminuen- 
il coraggio dei collegati, e si era spar- 
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60 il terrore fra i Beneventani, i Capuani 
e(l » Napolitani,! (piali si aspettavano d’ora 
in ora di essere assaliti. 11 conte Rainullo 
non ostante non si avvili ; da un canto 
suggerì al principe diCapua di tornare a 
Pisa, per esigere da quella repubblica, che 
si mandasse in Puglia la promessa squa- 
dra, per cui avea ricevuto puntualmente 
il pagamento ; e dall’ altra auimando i 
suoi aderenti uscì in campagna per oppor- 
si a’ progressi del nemico ( i ). •' , 

Ma Ruggiero senza mettersi in premura 
di dare battaglia a Rainulfo, avendo prima 
munito le rive del fiume Sarno di cavalie- 
ri e di arcieri per impedire il passaggio al 
conte, andossene a' mettere l’assedio alla 
città di Nocera.Era questa fortissima non 
solamente per riguardo dei sito , ma per 
conto ancora di coloro, che la difendeva- 
no, i quali essendo valorosissimi avevano 
sempre impedito, che il nemico vi si fosse 
accostato ( 2 ). 11 conte, udendo la marcia 
del re, si affrettò di passare il fiume di Sca* 

( 1 ) Tele* , ibi, cap. 56, 

(o) Tcle«.| ibi, cap. 44* 
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tentò tragittarlo, ma perdè il tempo , giac- 
ché le milizie regie avevano occupati tutti 
i luoghi del fiume, in guisa che. era im- 
possibile il passarlo, e però fu costretto a ri- 
tirarsi pieno di tristezza, vedendosi a 1 l'in- 
torno chiuso ogni varco alla difesa (i). 

L’ostinata e coraggiosa resistenza, che 
faceano le guernigioni di Noterà, e il sito 
vantaggioso ed inespugnabile di quel ca- 
stello faceano a ragione temere all’accorto 
Ruggiero, che quest’assedio sarebbe stato 
•di lunga durata ,se con qualche stratagem- 
ma non si cercasse di sorprendere gli abi- 
tanti. Imperò, facendo sottentrare l’astu- 
zia alia forza delle armi, fé* segretamente 
preparare una macchina di legno, e ordi- 
nò che si avvicinasse senza strepito da 
quella parte del castello, dove meno si te- 
mea. Fu eseguilo questo comando con u- 
na incredibile celerità, e con tanto silen- 
zio che la macchina era presso le mura, 
Dé se ne sapea nulla in città. All’improv- 
viso cominciò la macchina suddetta ad o- 

(t) Tele*., ibi, cep» 58, p. 65i. 
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pepare, e a buttare dentro le muraglie sas- 
si di una smisurata mole. Tanto bastò per- 
chè all’inaspettato assalto entrasse nel cuo- 
re di quei terrazzani il timore e il deside- 
rio di ottenere la pace. Tprincipali fra lo- 
ro sortirono di nascosto dalla città, e ven- 
nero agli accampamenti del re, pregando- 
lo ad accordare loro ('impunità degli ahi-, 
tanti, e che restassero la città e il castello 
esenti della deslruzione , assicurandolo* 
che eglino senza inganno si sarebbero re- 
si. Accolse Rugg'ero le loro preghiere, e 
diede la sua reai parola di non molestarli, 
se si rendevano. Comandava quel castel- 
lo Ruggieri di Sorrento uomo animoso 
e risoluto; coloro adunque, ch’erano an- 
dati a parlare al re s’indirizzarono a que- 
sto comandante*, e facendogli considerare, 
ch’egli notr polka avere veruna . speranza 
di soccorso, e che gli abitanti erano riso- 
luti di aprire le porte al re, che a vea' pro- 
messo loro di osservare le proposte condi- 
zioni v lo indussero a consegnare la piazza: 
così fu presa Nocera (i). 

( 1 ) Tele*., ibi, cap. 50. 
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Impossessatosi Ruggiero eli questa im- 
portante piazza, dopo averla guernita di 
soldatesche, passò ad assediare le terre del 
conte Rainulfo, e senza dimora ne con- 
quistò alcune , mettendone gli abitanti a 
fil di spada , e a fuoco le abitazioni , per in- 
cutere timore alle altre. Grande era la co- 
sternazione del conte nel vedersi spogliato 
dei suoi stali, e nell’osservare * che ogni 
cosa andava a rovina, setiza che egli vi po- 
tesse dare riparo. Trovandosi così afflitto, 
i buoni amici ebbero campo di consigliar- 
lo, che continuandosi questa guerra pre- 
cipitava sé Stesso e i suoi aderenti , e che il 
migliore partito era quello di sottometter- 
si al re, e di cercare la pace, che non sa- 
rebbe malagevole di ottenere. Non vi è 
tempo più confacente ad ascoltare i consi- 
gl i 9 che quello delle traversie. Avvilito l’a- 
nimo degrinfortunii sofferti, depone quél- 
l’alterigia, che lo rende indomabile nelle 
prosperità, e porge le orecchie agevolmen- 
te a’ pensieri più moderati e più prudenti. 
Rainulfo alla vista di tante disgrazie ascol- 
tò le voci dei suoi amici, e sollecitamente 
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spedi un’ambaseinta a Kuggiero a doman- 
dare la pace, e ad esibire di sollomettersi 
alla di lui volontà. U magnanimo Ruggie- 
ro, dopo avere ascoltati gl'inviati del co- 
gnato, frenò tosto la sua collera, e sospese 
ogni azione militare, e scrisse al cognato, 
che egli era pronto a restituirlo nella sua 
amicizia, rendendogli la moglie e il fi- 
gliuolo, a condizione però, che la dote re- 
stasse in potere della sorella, e che gli sta- 
ti, ch’egli avea conquistalo colle sue armi, 
non fosse tenuto a restituirli. Queste con- 
dizioni erano alquante dure per Rainulfo, 
ma accomodandosi alle circostanze pre- 
senti fu costretto di accettarle. 

Conchiusa la pace fra' due cognati pre- 
sentossi Rainulfo a Ruggiero, e nello av- 
vicinarsi volea inginocchiarseli per ba- 
ciargli i piedi , il re però noi comportò, 
ma alzandolo colle proprie mani , 1' ab- 
bracciò, e Io baciò con cordialità. Va- 
rie furono le dolci espressioni dell’uno che 
chiedea perdono della sua fellonia, e del- 
l'altro che l'assicurava di avere dimenti- . 
caia ogni offesa , chiamando ambidue iti 
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testimonianza lo stesso Dio. Tali furono 
gli scambievoli complimenti fra 1 due co- 
gnati, e questo abboccamento riuscì cosi 
tenero* che coloro che erano presenti non 
poterono intrattenere le lagrime, che spar- 
gevano da’ loro occhi per allegrezza. 

Resta vano in balio Roberto principe di 
Capua , Ugone conte di Bojano e Sergio 
duca di Napoli. Per il primo, che gli era 
stato sempre unito in amicizia interpose i 
suoi ufficii presso il re il conte Rainulfo, 
fiè vi trovò resistenza, purché si ricono- 
scesse suo vassallo, e cedesse le terre per- 
dute; ma siccome questo principe si trova- 
va lontano, giacché come si è detto, era i- 
to in Pisa per ottenere d^ quella repubbli- 
ca il promesso soccorso, perciò gli fu ac- * 
cordato il tempo a dichiarare lanimo suo 
per tutta la metà di agosto. 11 conte Boja- 
no parimenti prevedendo la guerra, che 
sarebbe piombata contro di sé, venne al- 
la corte per implorare il perdono. Questi 
fu trattato eoo maggior rigore; dacché, se 
volle la pace< gli fu d’uopo di cedere quella 
porzione di terre, per le quali scorreva il 
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fiume Biferno della parte di Oriente , ed 
inoltre la città di Castell a mare, dove va 

i ' 

a scaricare le sue acque il Volturno. Il solo 
Sergio duca di Napoli fu ostinalo a non 
volersi sottomettere, cui si unì con cento 
soldati armati RaimpotO Celiarca di Be- 
nevento. 

Mentre si attendevano le risposte da 
Pisa del principe di Capua', volle il re vi- 
sitare il monistero di TeleSe, che non era 
mollo lontano. Accostandosi a quel sacro 
chiostro gli uscirono all'incontro quei mo- 
naci, i quali cantando inni e cantici divoti 
l 1 introdussero secondo il loro costume 
nella chiesa: dopo avere Ruggiero fatta o- 
razione alTaltare, fu guidato al capitolo, 
dove egli ammise al bacio di pace tutti i 
religiosi , e si raccomandò fervorosamen- 
te alle loro orazioni. Era abate Alessan- 
dro, colui che scrisse poi le azioni di questo 
sovrano, e che ci è stato finora e saia per 
lo più la principale guida a raccontare le 
gesta di Ruggiero. Da questi fu ammésso, 
come si costuma fra’ Benedettini, alla par- 
tecipazione de' beni spirituali, e di poi a- 
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Tendo salutato quei frati, ritornossene al- 

l'armata. 

Era scaduto il tempo prefisso al prin- 
cipe di Capua per accettare le condizio- 
ni prescritte all’ esibita pace, e siccome 
Roberto forse lusingandosi del soccorso 
de’ Pisani , edella protezione del papa non 
si era dato fretta di confermarla, si cre- 
dette il re sciolto da ogni vincolo, e sen- 
za altro indugio al terzo giorno die era 
ritornato all’ esercito, marciò verso Ca- 
pua città opulentissima e popolata, e ri- 
cevendo graziosamente per via tutti ^uei 
signori della terra di Lavoro, che venne- 
ro a riconoscere l’alto suo dominio, si av- 
vicinò alle porte, e vi tro\ò schieralo il 
clero e il popolo, che lo attendea, da cui 
fu condotto trai sacri canti e gli evviva 
della plebe alia chiesa arcivescovile, do- 
ve ricevè l’omaggio di fedeltà. Ciò fatto, 
passò in A versa, e fè’ dire a Sergio duca 
di Napoli, che se non si soggettava, si aspet-ì 
tasse tutte le forze regie contro di quella 
illustre città. Questo annunzio., che an- 
dava seguito dall’ armata eh# marciava, 
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fu efficacissirao.Sergio per sottrarsi al tur- 
bine, venne tosto a presentarsi- al re, e a 
riconoscerlo come sovrano, ciò che fece- 
ro ancora i signori di Borello, che aveva- 
no in quei contorni molte possessioni* 
Marciò indi Ruggiero alla città di Bene- 
vento, e si accampò fuori di essa. Quegli 
abitanti non tardarono a giurargli fedel- 
tà, salvo nondimeno il dominio che si do- 
veva al papa. Roberto, che si era rifug- 
gito a Napoli, vedendo che Sergio si era 
accordato aire, e che i suoi concittadini 
si erano rappacificati col medesimo, non 
.trovò altro scampo, che quello d’imbar- 
carsi col figliuolo su di una galea, e di an- 
darsene in Pisa; ma una tempesta soprag- 
giuntagli lo trasse a morte col figliuolo, 
essendo stati ambidue ingojati dalle on- 
de (i). 

Ridotto con cosi prosperi eventi, ed 
in breve spazio di tempo tutto il vasto e 
fioritissimo in oggi regno di Napoli sotto 
la signoria del re Ruggiero, questi licen- 

(i) Tele»., de reb. gesti» Rog . Si*, Reg, t 
lib. lt, tip. 6%-yOf pag. 63a. 
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z!6 l'esercito dopo averlo ricompensalo 
con ricchi doni , e trattenne solamente 
quelle milizie, che avea al suo soldo. Pas- 
sò di poi pieno di gloria in Salerno, dove 
dimoiò alquanti giorni, e di poi imbar- 
catosi ritornò trionfante in Sicilia. 

CAPO XIX. 

Innocenzo II se dichiara apertamente con- 
tro del re Ruggiero: chiama in soccor- 
so l i m peradoi e Lotario a fargli la guer- 
ra: diversi incidenti di (presta guerra: 
prigionia del papa; pacejalta coire . 

t 

La gelosia èia passione, che occupa gli 
animi dei principi confinanti; l'ingrandi- 
meuto di uno fu ombra all'altro, che pa- 
venta di essere invaso. Finochè i baroni 
di Puglia, il principe di Capua e. il duca 
di Napoli collegati fra- loro facevano ar- 
gine alle conquiste del re Ruggiero, il pa- 
pa Innocenzo II non si prendea la briga 
di dichiararsi apertamente, ma per segre- 
te pratiche animava i rivoltati, e procu- 
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lava loro dei soccorsi Quando però vide 
che tutta la Puglia .e il ducato di Napoli, 
il principato di Capua e Benevento stes- 
so lo riconoscevano per loro sovrano, e 
gli avevano giurala fedeltà , allora non 
tenne più limili, e per le vie più manife- 
ste s’impegnò a reprimere questo formi- 
dabile nemico. Non solamente egli temea 
che lo stato romano così confinante cogli 
stati del re non potesse lindi o l’altro con- 
quistarsi da questo orgoglioso principe: 
timore in verità ragionevole, sebbene lon-? 
tano; ma si afiliggea soprattutto dal vede- 
re allatto allontanata ogni speranza di 
potere rientrare al possesso della città di 
Roma, che era in potere dell'antipapa A- 
iiacleto,'il quale avendo alle porte un prò-» 
lettore così potente, qual era Ruggiero, 
era difficile che ne fosse sloggiato In que- 
ste angustie non contento di suscitare i 
Pisani, presso i quali si trovava, e i Geno- 
vesi a dichiarare la guerra al re di Sicilia, 
scrivea inoltre frequenti e melanconiche 
lettere al!’ imperadore Loiario III, nelle 
quali rappresentaudo lo stato deplorabile, 


Digitized by Google 



1 3 § 

in cui era la eli lesa per lo scisma di Ana- 
cleto, e la pretesa usurpazione fatta all’im- 
pero da Ruggiero del regno di Napoli, e la 
proiezione che questi accordava alPanti- 
papa, il pregava a venire diviato in Italia * . 
per soccorrere quella, e pergastigare l’u- 
Surpalore (i). Altri più veri e interessanti 
affari occupavano allora l’animo dell’ au- 
gusto $ era egli in guerra con Friderico 
duca di Svezia, e col proprio fratello Cor- 
rado ambidue ostinati e potentissimi ne- 
mici, ed oltre a ciò dovea frenare l’orgo- 
glio di molli principi della Germania, che 
se gli erano ribellati. Dunque tutto l’an- 
no li 35 non fu occupato quell' impera- 
dore ebe a pacificarsi coi suoi nemici, e 
a rendere la tranquillità all’impero, pro- 
mettendo non ostante al papa, che asset- 
tati i proprii interessi sarebbe tosto ve- 
nuto a soccorrerlo. Non fu perciò stabili- 
ta ed ordinata la spedizione in Italia, che 
nello spirare di quest’anno, e nelle feste 
di Natale nella famosa dieta di Spirala). 

(i) AnnnU &mxo, ad mn. ii35. » 

{nj Abbia Uaptrf., in Chronolog. 
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Quantunque peri il papa nulla avesse 
potuto ottenere dall’ imperadore per op- 
primere il re di Sicilia, un accidente non 
ostante nato nella nostra isola fé’ prende- 
re le armi a' domati baroni , ed ebbe A 
sconvolgere lutto il regno di Napoli, e A 
far perdere iu un momento al nostro ré 
quajnlo l’anno antecedente colle vittorio- 
se sue armi conquistato avea. Dopoché 
Ruggiero era ritornato in Sicilia, cadde 
in una grave malattia, che fé’ molto te- 
mere di sua vita ; ma li rimedii dppor-^ 
tuttamente apprestati lo liberarono dagli 
artigli della morte. Mentre era egli coti-* 
valescente, divenne inferma la regina Al- 
beria principessa, che non solamente era 
teneramente amata dal marito, ma dive- 
nuta era 1* idolo de’ suoi popoli, non nie- 
llo per la religiosa ed esemplare vita che 
menava, che per le copiose elemosine, che 
a larga mano dispensava a’ poveri. Non 
fu così benigno il cielo a liberarla da que- 
sta grave infermità, come era stato indul- 
gente nella del pari pericolosa malattia 
del re. Alberia, nulla giovandole i soc* 
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corsi somministrati dall’arte medica, soc- 
combe Ite al comune destino, e lasciando 
dolenti ed inconsolabili i Siciliani finì di 
Vivere. Niuno però restò così mesto ed 
afflitto, quanto Ruggiero, che perdeva in 
essa la più cara compagna. Fu egli assa- 
lito da tanta melanconia e da tale ama- 
rezza, che racchiusosi in un gabinetto- per 
d versi giorni, non si fé’ più vedere, nè fu 
permesso l’accesso, che a pochi suoi piu 
intimi familiari. L’antecedente malattia, 
da cui pochi giorni prima era stato sor*- 
preso il re, lVssersi reso inaccessibile ai 
principali della sua corte, fé’ sospettare, 
come accader suole nelle morti dei sovra- 
ni, ch’egli avesse seguito alla tomba la mo- 
glie, e che per una certa politica si tenes- 
se occultala la sua morte (i). 

Niente è più facile a spargersi e ad ac- 
creditarsi, che una notizia funesta. Si di- 
vulgò per Palermo e per tutta la Sicilia , 
che il re era morto, e questa favola pas- 
sò tosto il mare, e si pubblicò come certa 

(i> Tele*., de reb. gest. JRog> Sic. Reg i 
lib, 111, cap. i, p. 634- 
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ed incontrastabile per tutta Tltalia. Non 
vi volle altro per sollevare gli avviliti ba- 
roni, i quali non temendo più la fredda 
salma del credulo estinto re, entrarono 
ili isperanza di riacquistare i perduti sta- 
ti, giacche per parte de’ figliuoli di Rug- 
giero, ch’era no giovanetti senza esperien- 
za, nulla restava a paventare. Il princi- 
pe Roberto, che trovavasi tuttavia in Pi- 
sa, affrettò il convenuto soccorso, ed ai 7 
di aprile imbarcatosi sopra venti, galee be- 
ne armale somministrategli da 1 Pisani (i) 
venne a Napoli, dove fu accolto dal duca 
Sergio che avea ancora egli innalzalo lo 
stendardo della ribellione. Rarnulfo pari- 
mente dando fede alla voce sparsasi si ere- 
dea sciolto dal giuramento di fedeltà dato 
a Ruggiero, e in diritto di riprendere gli 
stati, de’ quali era stato spogliato, e rac- 
colti quattrocento soldati marciò verso Ca- 
pua, per cercare il modo di far ritornare 
quella città sotto l'ubbidieuza di Roberto} 
ma ritrovò difficile questo , tentativo, per 
la guernigione che vi era, come fra poco 

(») Fate. Benev., in Chron ., pag. iso. 
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sf dirà, e però mesto se ne tornò addietro^ 
e dopo avere dato il sacco a quelle cam- - 
pagne, e fattovi un bottino di diversi a- 
nimali e di altre spoglie, venue a fermarsi 
a Capacia fortissimo castello. 

Erano stati lasciati da Ruggiero alla di- 
fesa dei suoi stati, e principalmente a cu- 
stodire la terra di Lavoro due de’ più spe- 
rimentati, e de’ più fedeli uomini ch’egli 
si avesse, cioè Guarino suo cancelliere, uo- 
mo dottissimo, e negli affari politici assai 
versato, e l’ammiraglio Giovanni da noi 
mentovato con lode. Costoro vedeudo la 
fiera vertigine, da cui erano agitati quei 
popoli, ed osservando il ritorno del prin- 
cipe Roberto, la ribellione di Sergio, ed 
i movimenti del conte Rainulfo , con 
grandissima diligenza si affaticarono di 
'fortificare Capua, Maialone, Cicala, No- 
cera e tutte le altre terre loro affidate.- 
Passarono indi in Aversa , ed avverti- 
rono quei cittadini, che la notizia del 
re era menzognera, esortandoli a mante- 
nersi fedeli al loro principe. Ciò fatto 
Guarino si restituì iu Capua, e Giovanni 
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passò in Puglia, per radunare truppe, e 
menarle al più presto alla difesa delle cit- 
tà e fortezze di terra di Lavoro, che do- 
levano èssere assalite le prime. 

* Per quanto andasse Cedendo la notizia 
della morte del re Ruggiero, siccome Tuo* 
fno di leggieri si persuade, che sia vero ciò 
che desidera, Roberto e Rainulfo non vo- 
levano, che neppure veruno ardisse di 
metterla i ri dubbio, e dandola per certa sì 
affrettavano a conquistare i loro stati. Sic- 
come però per valore e per consiglio il con- 
te non avea un pari, così Roberto invitoi- 
lo a venire a Napoli, per istabilire il pia- 
no della guerra. Si portò in fatti Rainul- 
fo colla sua gente a quella città, e ia sua 
venuta rallegrò non meno il principe Ro- 
berto, che il duca Sergio, poiché lo ripu- 
tavano il piu sperimentato e valoroso ca- 
pitano di quei tempi. Si parlò della morte 
di Ruggiero, che negli animi loro divenne 
sicura, su di questa frivola ragione, che 
se fosse vivo, a’ primi movimenti susci- 
tatisi in Italia nel mese di aprile sarebbe 
velocemente corso a difendere le sue con- 
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quiste; è tuttavia nòn compariva, benché 
fosse già nel suo termine il mese di mag- 
gio. (.011 questa vana lusinga coneertaro- 
noj die sarebbonsi restituiti al principe e 
al conte gli stati rapiti, e die il duca Ser- 
gio Avrebbe continuato a governare Na- 
poli e tutte le sue pertinenze indipenden- 
temente. 

La prima a rehdersi fu la città di Aver- 
sa, i principali cittadini di essa e il popo- 
lo, tuttoché fossero incerti della morte del 
re, e udissero * ch'egli et à già in marcia 
per isbarcare in Italia, dimenticarono gli 
avvertimenti, che avevano ricevuti ila 
Guarino e da Giovanni * e tratti da un 
pazzo furore riconobbero per sovrano 
Roberto. Avevano il cancelliere e l'ammi- 
raglio preveduto questo tumulto, e si era- 
no a tempo salvati a Càpua, dove essendo 
rimasto Guarino, Giovanni passò a guer*. 
nire Maialone, Citala e le altre città e ca? 
stella. Giunsero intanto le truppe dalla 
Puglia meliate da Roberto figliuolo di 
Riccardo fedelissimo al re, e dal conte d’O- 
ria Ruggiero, Consisteva tutta l'armata 
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reale in due mila cavalieri, e in molte ftfi- 
gliaja di fanti, co* quali veniva custodita 
tutta la terra di Lavoro. Il supremo co- 
mando era nelle mani dell’amtniraglioGio- 
vanni fino'chè fosse arrivato il re Ruggie- 
ro. 

* Presa la città di A versa, i Pisani che 
erano al numero di ottomila, volevano to* 
sto assediare Capua, ma il principe Ro- 
berto, il conte Rainulfo e il duca Ser- 
gio, che sapevano quanto quella città fos- 
se ben fortificata, e quali truppe vi era- 
no dentro per difenderla f ne li dissua- 
sero, e li consigliarono a contentarsi di 
accampare presso al ponte Silice vicino 
il fiume Chiano, aspettando quali movi- 
menti si facessero in città, dove teneva- 
no eglino delle segrete intelligenze Co* 
storo però avevano a fare coll’astuto e vi- 
gilante cancelliere , il quale avea di già 
subodorato i maneggi segreti; e prima che 
le truppe Pisane fossero attendate nel de- 
stinato luogo, aveva fatti carcerare tutti 
quei cittadini , che dato aveatio qualche 
sospetto, e li avea mandati legali colla 
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possibile diligenza a Salerno. Dimessa a- 
vendo il principe e il conte ogni speranza 
di avere la città di Capila a tradimento, 
mossero l’esercito, e si avvicinarono più 
al fiume Oliano. Stava dirimpètto l’ani- 
mJraglio Giovanni colla sua armata, e il 
canale del fiume di videa i due eserciti. Rai- 
nulfo smaniava per venire alle mani, e 
cercava l’occasione di potere furtivamente 
guadare quelle acque, per piombare sul 
nemico, ma il sagace ammiraglio stava al- 
l’erta a lutti i movimenti dell’esercito ru- 
bello: e siccome impediva, che i suoi non 
facessero veruno inutile tentativo, così si 
studiava di penetrare, e di attraversare 
tutte le idee del conte. Mentre questi due 
accorti guerrieri davano prova della loro 
abilità, cominciò l’esercito del principe a 
soffrire la carestia del pane; fu perciò di 
• mestieri l’abbandonare quel posto, e il ri- 
tirarsi in Napoli. Rainulfo fu destinato 
alla difesa di Aversa, 

In questo stato erano le cose, quando 
il giorno di cinque giugno arrivò sulle navi 
in Salerno il re Ruggiero, eh Va tanto de* 
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siderato de’suoi, e la cui risurrezione lau- 
to temevano i <li lui nemici. Grande fu il 
giubilo de’Salernitani edeBenevetit.ini an> 
cor a , che in queste tumultuazioni si erano 
mantenuti fedeli dopo gli applausi e le 
congratulazioni udendo la situazione degli 
affari, spedi tosto corrieri per tutta la Pu- 
glia e la Calabria, comandando, che quan- 
ti erano atti a portare le armi, venissero 
sollecitamente a militare sotto i suoi ordini 
(i). Radunate tutte le sue forze marciò 
subito verso la città di Aversa, che vole- 
va punire della sua fellonia. La sola vo- 
ce dell’avvicinamento del re fé’ scappare 
una buona parte de’ cittadini, che anda- 
rono a ricoverarsi in Napoli; lo stesso 
Rainuifo credendosi poco sicuro tentò la 
stessa strada pentito già di avere sconsi- 
gliatamente tradito il cognato (2). Si rin- 
crebbe Ruggiero neli’approssimarsi ad A- 
versa,che cotesto traditore gli fosse scap- 
pato dalle mani , e pieno di sdegno abban- 

(1) Telo*., de reb. gestì # Rog* Reg. Sio-, 

lib. Ili, cfp. 3-9, pag. 634. 

(?) Ibi, caj>. 3. 
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donò quella opulenta città al sacco de’suoi 
soldati, e dopo la fe’ dare alle fiamme, nè 
perdonò neppure a 'sobborghi, che furo- 
no ancora essi preda del fuoco divoratore. 
Venne indi sotto Napoli, e vi si fermò, 
sinochè fu tutto consunto ne’ subborghi, 
e nel territorio parte dal fuoco e parte 
da' saccheggiamenti de' suoi soldati. Ro- 
berto Rainulfo e Sergio erano cosi impau- 
riti, che non osavano di sortire dalle por- 
te a fare scaramucce. Tornò poi in A ver- 
sa, e volle che le sue soldatesche facesse- 
ro ulteriori diligenze, se mai nulla fosse 
restato fra quella città e Napoli , che le 
fiamme non avessero divorato, ordinando 
che s'incendiasse, acciò lutto quel tratto 
di terreno restasse sterile e nudo. 

Intanto che lo sdegnato Ruggiero, por- 
tando il ferro e il fuoco verso A versa e 
sopra i subborghi di essa e di Napoli, sa- 
crificava ogni cosa al tempio della ven- 
detta. il di lui cancelliere Guarino di suo 
ordine andava visitando le terre usurpate 
dal conte Rainulfo, perindurle colle buo- 
ne a riconoscere il dominio del re, ed a 
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non esporsi agrinforlunii, elida ribellio- 
ne accompagnano. Molte si arresero a 
questo saggio consiglio, tali furono la cit- 
tà di Alife e di s. Angelo* ma altre, lu- 
singandosi piti che bisognava della fortez- 
za del sito, ricusarono di sottometter- 
si. Cesi fecero gli abitanti di Cajazzo e di 
s* Agata. La loro ostinazione, irritò l’ani- 
mo del re, il quale si affrettò tosto ad as- 
sediarle. bastò ebe si avvicinasse, perchè 
intimoriti gli abitanti, chiedessero tosto 
grazia e perdono. Si lasciò Ruggiero vin- 
cere dalla clemenza, e rese loro la pace* 
salvochè a s. Agata: fabbricò su di un 
monte un castello, che dominando la cit- 
tà rendea a quei cittadini in avvenire im- 
possibile il rivoltarsi. E per togliere in 
appresso ogni occasione a’ tumulti, ordi- 
nò con un editto, che nelle terre del con- 
te si spianassero tutte le fortezze, salve 
quelle, ch’egli riserbò per sè, e assicurò 
con una numerosa guernigione (i). 

Stava principalmente a cuore a Rug- 
giero la conquista di Napoli, dove si era- 

{») T«lfs., ibi, eap, pag. èSS. 
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no ricoverati i maggiori suoi nemici; per 
lo che chiamato il resto dell’esercito, che 
dimorava intorno al fiume Volturno, pas- 
sò con tutte le sue forze ad assediare quel- 
la città. Molti furono gli ostacoli che si 
frapposero, perchè non potesse conqui-' 
starla. Era egli impegnato a fabbricarvi 
d’intorno delle torri, dalle quali i soldati 
potessero infestare gli abitanti, masi tro- 
vò il terreno così mobile e paludoso, che 
per quanto si affaticassero gli operarii di 
fare delle profonde fossate per trovarvi 
un fondo «odo, non fu loro possibile di 
rinvenirlo; era forse sconosciuta a cotesti 
artefici l'arte di fabbricare sulle paludi. 
Oltre a ciò il calore della canicola era di- 
venuto così grande, e l’aria si era così 
malignata, che già erano entrate mll’eser* 
cito delle perniciose malattie. La scarsez-* 
za ancora dell’acqua tanto necessaria agli 
uomini e agli animali era un impedimen- 
to ben grande a poter continuare in quel- 
Y assedio. Tutte coteste ragioni persua- 
sero al re a levarlo ; e per tenere a freno 
quella città divise le sue truppe in quei 
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contorni, c fé rifabbricare Cuccio ed À- 
versa, che fornì di soldatesche, le quali 
perla vicinanza de' mentovati luoghi po- 
tevano di leggieri apportare a quella su- 
perba città frequenti infestazioni. 

Non erano in migliore stato gli affari dei 
Napolitani j mentre Ruggiero era coll'e- 
sercito alle porte di quella città, i prin- 
cipi cbe vi erano serrati deatro , Rober- 
to Rainulfo e Sergio noti osavano di sor- 
tirq per dare battaglia, tanto era podero- 
sa e grande Tarmata, cbe facea d'uopo di 
combattere. Oltre a ciò la carestia comin- 
ciava a divenire sensibile, giacché dalla 
parte di tetra e di mare ancora, non vi 
era modo, che vi si portasse nulla per 
saturare la loro fame: il timore era entra- 
to nelle truppe disertando alla giornata 
moltissimi soldati, e parecchi cittadini 
scappavano per salvare s’era possibile col- 
la buona grazia del re le loro possessioni. 
Posti in cotali angustie furono di avviso, 
che il miglior partito, che prendersi po- 
tesse in questi frangenti , era quello ili 
chiedere nuovi soccorsi a' Pisani. È age- 
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tole cosa il credere, die alle loro istan- 
ze si fossero unite le premure del papa 
Innocenzo li, che tuttavia dimorava in 
Pisa. Furono dunque allestite altre venti 
galee in quella città, e cariche di gente 
guerriera furono spedite in soccorso di 
Napoli. Prima di giungervi pensarono, che 
sarebbe loro glorioso ed ulilé il fare qual- 
che impresa sulle terre del re. Era allo- 
ra la città di Amalfi sprovveduta e senza 
soldatesche, come quella, che nulla per 
allora avea da temere da’ suoi nemici, e 
delle milizie di essa porzione si trovava 
all’esercito col re, e porzioneera imbarca- 
ta sopra quattro barche corsali, destinate 
da Ruggiero a battere quei mari, per im- 
pedire, che non entrassero vettovaglie in 
Napoli. Giunsero perciò i Pisani, men- 
tre Amalfi non avea modo da difendersi, 
e vi arrivarono sul fare del giorno, nè tro- 
vando resistenza veruna, la presero, e la 
posero a sacco, trasportando sulle navi im- 
mense ricchezze. Non sazii di questa sor- 
presa assalirono Ta Scala ed altri castelli 
intorno a quella città, e posero l’assedio 
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alla Fratta, che era Una fortificazione ri* 
Spettabile (i). 

Trovavasi il re occupato a riparare A- 
Versa, ed essendogli giunta la notizia del- 
l’ardimentosa impresa fatta da’ Pisani con- 
tro di Amalfi, intralasciando ogni lavoro, 
volò a marce sforzate per rapire dalle lo- 
ro mani quella interessante città. Giunse 
quando meno se lo aspettavano, mentre 
eglino erano intenti a battere il castello 
della Fratta , e piombando improvvisa- 
mente su di loro, parte ne uccise, e parte 
ne prese. Fra’ prigionieri e morti racconta 
il Telesino, che furono mille e cinquecen- 
to, fra! quali tre consoli, due presi a l'al- 
tro morto. Al vedere tanto scempio colo- 
ro, che erano rimasti sulle galee levarono 
le ancore, e contenti del prezioso, bottino, 
punto non curando di soccorrere Napoli, 
se ne ritornarono a Pisa , menando seco 
quaranta o più navi cariche (i). È volgàr 

4 (O Tele*-, de rebus gestii Rog. Si*, Reg,i 
lib* III, e*p. io 14 * 

(a) Tele*., ibi, iib. IH, eap. *5, pag. (s3j. 
'Ttìo. Bea., in Chron, t pag. ito. 
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fama fra’ Pisani, che fra le spoglie di A» 
malfi vi fosse il celebre e rinomato mano- 
scritto delle Pandette , che poi passò in 
Firenze, ed è stato in questo secolo ogget- 
to delle dispute de’ fervidi ingegni italia- 
ni. 11 re tenne in ceppi i suoi prigioni, e t 
li divise per varie città de’ suor domimi. 

* Vuoisi che il principe Roberto fosse in 
loro compagnia: cosi ci assicura Falcone 
Beneventano (i), ma non ci accenna se 
egli era andato da Napoli a Pisa, per otte- 
nere questo soccorso, o che da Napoli fos- 
se andato in Amalfi, per unirsi a’ Pisani, 
che egli senza fargli toccare Napoli li fa 
tosto di Amalfi ritornare a Pisa. Il Tele* 
sino (a) però ci fa credere, che Roberto si 
Unì con loro dopo la fuga dalla città d’A- 
malfi , poiché segue a. raccontare, che li 
pirati suddetti, che doveano essere certa- 
mente i Pisani vennero a Napoli, e lascia- 
ti ivi alla custodia di quella città molti lo- 
ro nazionali, imbarcarono gli altri, che e- 
raoo venuti col principe, e lo stesso Ro- 

(.) Ibi. 

(*; ibi, etp. *$. 
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herto, e si reHituirono a Pisa, con animo 
di ritornarvi .nella ventura primavera. 
Potrebbero conciliarsi facilmente queste 
opposte relazioni, se si dicesse, che le na- 
vi da carico se n’andarono a Pisa colle spo- 
glie di Amalfi, e le galere si avviarono a 
Napoli a prendere il principe e gli altri 
Pisani , che amavano di ritornare in pa- 
tria. 

Discacciati i Pisani dalla città di Amai» 
fi, tornò il re sotto Napoli, e avvicinando- 
visi più che gli fu possibile, fé’ man bassa 
su tutti gli alberi, ai quali erano avvitic- 
chiate le viti, che stavano attorno alla cit- 
tà 5 e dopo questo eccidio andossene in A- 
versa a perfezionarne la riedificazione. Di 
poi considerando, che sovrastava Tinver- 
no , in cui era difficile di trattenere colà 
l’esercito, e riflettendo ancora, che gli e- 
ra mestieri di ritornare presto in Sicilia, 
disposte le guarnigioni necessarie per di- 
fendere le principali piazze, si avvicinò a 
Benevento, e piantò i suoi accampamenti 
vicino il castello della Palude. Ivi venne- 
ro a complimentarlo i primarii signori del- 
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la città e l’arcivescovo, i quali ricevettero 
da lui i più sinceri attestati di un cordiale 
amore, e furono esortali a continuare nel- 
la fedeltà giuratagli , rimanendo sempre 
però nel suo vigore l’alto dominio del pon- 
tefice. 11 giorno seguente col consenso dei 
magnati e dell’esercito investi colla cerimo- 
nia della bandiera il suo secondogenito 
Anfuso, che altri chiamano Alfonso, del 
principato di Capua, e dichiarò conte di 
Matera Adamo, giovane, che alla bellez- 
za del volto accoppiava un'atFahilità e li- 
na bravura, per cui era amato da tutto l’e- 
sercito. Aveva il re altri due figliuoli bel- 
lissimi, ch'era no già in età di prendere il 
cingolo militare. Dichiaratili cavalieri, 
creò il primogenito Ruggiero duca di Pu- 
glia, e Tancredi, che era il secondogenito, 
principe di Bari. Gli restavano •tiri due 
figliuoli, ma questi erano di così tenera e- 
tà, che non erano ancora alti ad essere pro- 
dotti, e se ne stavano in educazione in 
corte (i)- Fatte queste promozioni, e da- 
to ordine a tutti gli affari d'Italia s'imbar* 

(«) Tele*., ibi, cap. 27, p*g. 6 39. 
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cò, e fe* il meditato ritorno nella nostra I- 
sola (i).- 

I vantaggi , che Tanno i i35 avevano ri- 
portato le armi regie di Ruggiero, nel re- 
gno di Napoli , trafiggevano 1 animo del 
pontefice Innocenzo lì, il quale veggeudo 
attraversata ogni sua idea, e differita la ve- 
nuta tante volte promessa delTimperadore 
Lotario in Italia, era pieno d infinito cor- 
doglio. Egli era vescovo e signore di Ra- 
ma, frattanto però vi dominava il suo an- 
tagonista Anacleto, il quale coll appoggio 
del potente e vittorioso Ruggiero dava la 
legge a tutto lo stato romano, e a parte anr 
cora della Lombardia , mentre egli era co- 
stretto a starsene povero ed angustiato fra 
le mura di Pisa. Trafitto da questi amari 
pensieri, nè potendo da se dare gli oppor- 
tuni rijSri per fare argine alla prosperità 
del re siciliano, nell'entrare dell anno 1 1 36 
spedì per suo legato. al medesimo augusto 
in Germania il cardinale Gherardo , cui 
unì per compagni Roberto principe di Ca- 
•pua e Riccardo fratello del conte Rainu}- 

(>) Idem, ibi, èap. 15, 
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fo, clie ritrova va nsi in Pisa. Dovevano co- 
storo rappresentare a cesare il pericolo, 
in cui egli era di perdere il regno d’Italia, 
se punto indugiava a venirvi, che i colle- 
gati stracchi ora mai da tante perdite era 
agevole, che accomodassero i loro affari 
col re Ruggiero il comune nemico: erano 
ancora incaricati aifidurvelo per conto 
della chiesa, che da molti anni era trava? 
gliata dal funesto scisma, per cui molti de} 
fedeli, loro ma 1 grado , erario costretti a 
riconoscere per papa l’illegittimo Anacle- 
to. Mostrare inoltre dovevano quanto po- 
tesse divenire facile la conquista della Pu- 
glia, non meno per la lontananza del re, 
che per essere quei popoli malcontenti del 
dispotico e crudele dominio, con cui go- 
vernati erano. Lotario accolse favorevole 
niente le premure fattegli dal legato del 
papa e da quei baroni, ed avendoli gene- 
rosamente regalati, diè parola, che nello 
stesso anno sarebbe venuto a liberare il 
papa dalle vessazioni, da cui era agitato, 
nd i popoli d’Italia dalla tirauuia di Rug- 
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giero. Falcone Beneventano (i) clie rac- 
conta quest’ambasceria, la rapporta all’an- 
no il 35, ma s’inganna, non potendo ap- 
partenere giusta la serie de’ fatti arrecati 
e da arrecarsi cbe all’anno seguente. 

Cosa sia accaduta in Puglia e nella ter- 
ra di Lavoro durante il mentovato anno 
1 1 36 non puossi da noi precisamente rife» 
rire: l ab. Telesino, ci abbandona nel più 
Lelio delle anioni di Iluggiero, e Falcone 
Beneventano non lasciò registrata , che 
qualche piccola notizia. Il primo ci assi- 
cura, che dopo il ritorno del re in Sicilia, 
Adamo , che era stato presso Benevento 
investito delia contea di Malera, e cui era 
stato affidato il governo di Aversa , non 
lasciò di tempestare la città di Napoli: vi 
facea egli delle spesse sortite, e giungea fre- 
quentemente Gno alle porte della città, in 
guisa che non solo si acquistò il nome di un 
prode ed accorto guerriero, ma recò cotale 
timore ai Napolitani, che non si arrischia- 
vano per qualunque bisogno di sortirne. 
Cresceva intanto la carestia, e ciò che più 

(i) In Ckron pag. 120. 
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imporla, mancava il parte /di maniera che 
fino i pani di miglio costavano carissimi 
Acerra, Somma e gli altri paesi all’intor- 
no erano in potere delle truppe del re (i). 

Avendo terminato Adamo il tempo 
della sua guernigione, subentrò nel go- 
verno di Aversa il conte Roberto figliuo- 
lo di Riccardo,- uomo di pari coraggio ed 
abilità nel mestiere della guerra , niente 
meno fedele del primo al re, da cui era 
perciò stato sollevato all’onore di conte di 
Bojjno Questi adunque eseguì con tale de- 
strezza ed attività i voleri di Ruggiero, e 
tenne in cotale soggezione i Napolitani, 
che non osavano di farsi vedere fuori del- 
la città, e Solamente la notte di soppiatto 
ne sortivano a far qualche preda. Cre- 
scendo perciò di ora in ora la scarsezza 
in quella popolata città, il duca Sergio 
non trovava la maniera per saziare tan- 
te bocche; laonde reggendosi agli estremi 
veleggiò nuovamente verso Pisa per otte- 
nere soccorsi dal papa e da queQùttadini; 

(i) Tele* , ibi, lib. IV, cap. «, pag. 

Di Blasi. Vol. XIII. 6/ ' 
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nVbbe buone parole, ma il spccprsp prp* 
messo npn mai partì} p perciò disperato se 
ne ritorni a Nappli, animando i suoi a sofr 
frire la fame sulla speranza 4» un prossimo 
soccprsp. Quando acpadesserp questi fatr 
ti non si può da noi cou sicurezza asserì-» 
rej il Falcone (i) djce 4* essere avvenuti 
Tanno 1 1 35 , e il Telesi no sebbene non 


avvisi gli anni delle azioni, che riferisce, 
sembra -pepò che pon lui si accordi, poichp 
li racconta dopo il ritorno di R uggiero 
in Sicilia, che fp alTanno 1 135, e prima 
de’ mesi di novembre o dicembre, tie' qua- 
li governò la pitta di Aversa il mentova-» 
to conte Roberto (a), $ yefisimtie, che 
.questi comandanti tenessero il governo 
di A versa .di due in dpe nie$i, e che il coir- 
le Adamo vi risedesse ne 1 mesi di settem- 
bre e di ottobre , e negli ultimi due di 
quest'anno il conte Roberto. Fu succes- 
sore di questo Simone il conte di s, An r 
.gelo, uomo ingegnoso e prode , il quale 
prese il comando delle armi sul principio 
dell'anno ji36. 


(i) In Chron. t pag. 120. 
Tele*., 3b», cap, ? e 5 , 
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Finalmente in detto anno giunsero al 
papa • corrieri dell’augusto Lotario, il 
quale avvisava, che già era pronto a ve- 
nire in Italia a soccorrerlo; e che vi si sa- 
rebbe trovalo per la festa di s. Giacomo 
a 9.5 di luglio. Qualche ostacolo dovette 
nascere, per cqi se ne differì la partenza, 
giacché egli è certo, che i'imperatore non . 
marciò verso le Alpi, che dopo di essersi 
convocata unq dieta generale a W urlz- 
botirg, che si tenne a i 5 di agosto di que- 
statmo(i). Quando tale notizia rallegra- 
lo avesse l'animo d’Innocenzo e de’ suoi 
collegati può ciascheduno supporlo; ne 
furono mandali gli avvisi dappertutto, e ' 
furono animati lutti coloro, ch’erano nel- 
la legq a tener il fermo, giacché era già 
vicina la jorQ liberazione. Sopra di ogni 
altro premea, che si sostenesse contro le 
armi regie la città di Napoli, ch’era l’u- 
nica, che non riconosceva la signoria di 
Ruggiero. Ma Sergio si vedea all’orlo del . 

(i) Art de verifier les dates dans la Chro- 
tiologie rhstoncjue des Empereurs d' Oocident, - 
P J S- 443. 
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precipizio: la carestia era arrivata a tale 
segno, diesi vedevano alla giornata con 
orribile spavento cadere morti, o vicini a 
rendere lo spirito per le strade , nelle 
piazze, o nelle case bambini,- giovanetti, 
giovani e vecchi dell’uno e dellaltro ses- 
so, senta che vi fosse modo di soccorre- 
re Tafflitta umanità. Arrivò in questi tem- 
pi, non già per islamarli, ma per impe- 
dire Timminente morie, o per prolungar 
loro per qualche giorno la vita il princi- 
pe Roberto con cinque navi cariche di 
viveri, che unite all’assicuranza, che l’im* 
peradore frapoco sarebbe comparso, ral- 
legrarono in qualche maniera quegli sfi- 
niti e moribondi abitanti (i) , e Sergio 
che stava ostinato nella sua ribellione di- 
vise secondo il bisogno la vettovaglia , 
quanto potesse tenere in vita quei me- 
schini. 

Passò finalmente le Alpi l’imperadore 
Lotario, e venne in Lombardia. Noi lo 
lasceremo scorrere vittorioso per tutte le 
città di essa ora applaudito, ed accolto, 

(•) fate. Bene?., in Chron p. iao, bai. II. 
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ed ora rigettato, a misura die i popoli 
erano nemici, o amici di esso. Non appar- 
tiene al nostro scopo il seguirlo dappres- 
so nelle sue marce, e chi fosse curioso di 
saperne tutte le circostanze potrà consul- 
tare gli storici della Germania , e quelli 
d'Italia ancora, che ne fanno un minuto 
racconto (1). In quanto a noi ci basta di 
avvertire, che cosi il principe Roberto, 
come il conte Rainulfo, Marino arcive- 
scovo di Napoli , e Filippo di Acerra, uo- 
mo accreditatissimo fra’ cittadini napoli- 
tani, audarono a trovare Pimperadore co- 
sì per ossequiarlo, come per sollecitarlo 
a venire tostamente a liberare il regno di 
Napoli. Sergio non potè abbandonare in 
quello critico stato la città , ma spedì i 
suoi ambasciatori, i quali ritornarono con 
lettere consolanti (a). 

Non sa capirsi come in tante rivoluzio- 

( 1 ) Anna». Saxo , Ann. Ilildeshein. Abbas 
Usperg-ens, in Chron . , Otto. Frisinjr., in Chron 
Landulfus Jun., in Hist . Mediai, ed altri, 
presso il Murat., Annali d' llal. ali 1 an. 11 3(b 
e ii 3y. 

( 2 ) Falc. Bene?., in Chron. , p. tao, col. 11. 
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ni, che affliggevano V Italia, e nel vicino 
risico, in cui rkrovavàsi la Puglia di es- 
sere invasa dalle truppe cesaree il nostro 
Ruggiero se ne sia stato qual neghittoso 
e indolente in Sicilia* né sia Velluto tosto 
in Italia con poderoso esercito a mettersi 
alla testa deile.sUe truppe per difendere i 
suoi stati, e per f ipulsare Cesare e gli al- « 
tri nemici ,che venivanoad invaderli. Non 
è da credersi, che questo principe che 
avea date tante prove di valore e di co- 
raggio si fosse trattenuto racchiuso in Si- 
cilia per patirà che avesse dell 1 impera* ' 
dorè. Pur l'alfa re andò cosi, e il re noti 
comparve finché l’augusto Lotario scor- 
se la Lombardia e la Puglia . Forse fd co-* 
testa una politica condotta di lasciare 4 
che questo impetuoso turbine facesse ii 
suo corso. Considerava egli , che questo 
furibondo sovrano non avrebbe potuto 
per lungo tempo intrattenersi in Italia, 
come tutti gli antecessori Suoi imperado- 
ri fatto aveano, i quali dopo avere furio- 
samente spasseggiato per le contrade ita- 
liane, portando in ogni luogo il ferro 6 
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il fuoco, erano stati costretti a ritornare 
in Larriagna, dove maggióri é più interes- 
santi affari il richiama vano. Avea pei’ al- 
tro egli fornito le prirtcipdli site piazze di 
agguerrite truppe, acciò resistehdó arenas- 
sero P empito di quel torrente} e perciò 
con un sopraffino tratto di prudériza pen- 
si di hdn rtidoverSi, hi si rigandoci come 
avvenne, che per qualunque perdita, che 
egli avesse potuto fare in quei frangente, 
noci gli sarebbe poi mancato il modo e la 
occasione favorevole di ripagarla; Se co- 
testo fosse l’oggetto della di lui inazione, 
non è agevole l’ irido viharlo, ma il fatto 
di illustra vefisirriili le nòstre Còngetture. ' * 

Scorse tutto l’anno i 1 36 j e porzione del 
Segiiente nel giro Che fe’Tirtipet’adore per r 
le città d’Italia, molte delle quali erano 
in amichevole corrispondenza, e molte fu- 
fonò dorilate, ue cortlpai’ve in Puglia, che 
dopo la paSqila dell'anno 1137. 1 primi 
luòghi, di citi si impossessò a forza darmi, 
furono Castel Pagano ( 1 ) e Siponlo, i qua- 
li sèfco’rido Falcone Beneventano (2) ven» 

fi) Annal. Saxo. 

(a; In Chron.f pag. 120, col. II, 
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nero in di lui potere agli 8 di maggio. Fé’ 
poi marciare con un distaccamento il fra- 
tello Corrado verso il castello dello Re- 
gia no, che tosto si rese, e verso monte 
Gargano. Ivi troxò questo principe una 
vigorosa resistenza, e l’assedio durò tre 
giorni, ma tosto che comparve il grosso 
deiresercito, ch’era comandato d$ cesare, 
quel pòpolo diffidando di potersi spstene- 
re a lungo, depose le armi, e venne al- 
l'ubbidietiza di quelfaugusto. Continuò 
la sua marcia Lotario per Troja, Canne 
e Barletta, dove diede una buona basto- 
nata a quegli abitatori, che aveano osato 
di contrastare il passaggio all'esercito ce- 
sareo; non volle però fermarsi a conqui- 
stare quei luoghi, ma passò oltre a Tra- 
ili, dove avea delle intelligenze, e seuza 
ostacolo fu accolto da queicittudini, i qua* 
li in attestato della loro fedeltà spianaro- 
no tosto la rocca, che il re Ruggiero vi a- 
vea fabbricata. 

Questa città era considerata dal re co- 
me una delle più importanti, e per dife- 
sa di essi avea -spedilo una flotta di ven- 



tilre galee con un convoglio di truppe; 
ina non si sa per qual motivo molte di es» 
sèrestarono sommerse, e convenne alle re- 
sta n ti di scappare; qualche furiosa tempe-. 
sta uè sarà stata Ja cagione. Questi rapidi 
progressi di Lotario incussero tal timore 
per la Puglia, che tutti i popoli lino a Bari 
lo riconobbero per signore (i). Preten- 
desi che il nostro re vedendo il precipizio, 
in cui erano le cose, abbia cercato di gua- 
dagnare 1 ? imperadore a forza di danaro* 
per allontanarlo da 1 suoi stati, e che que* 
sto reso inflessibile abbia ricusato le gran- 
diose di lui offerte. Così racconta il Mu- 
ratori ( 2 ) , ma noi non abbiamo moau« 
mento, che ciò comprovi. Se l’affare andò 
in questo modo, bisogna pensare che egli 
fosse stato così ritroso a rifiutare l’oro pro- 
fertogli, perchè riguardava questa guer- 
ra come un* affare di religione, e un do- 
vere ch’egli a vea di conservare i diritti del- 
l'impero. Se gli era fatto capire, conaeos- 

- ; il :.t J . ? ; 

(O Falbi Benev., ?bf.. 

(aì Annali d'ital anno t»3jr. 
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serva il Bùrigtìy ( i), die gl'interessi della 
chiesa e de 1 suoi proprii stati ancora ri- 
cercavano, che egli frenasse l'usurpazione 
di Ruggiero. Con questi sentimenti gli 
Scrivea il papa Innocenzo II, queste i- 
dee gli fomentavano i baroni rubelli della 
Pugl ia, e tali massime andava insinuando 
nelle sue lettere s. Bernardo, ch'ebbe gran 
parte in queste contese, il quale Scrivea 
francamente e Senza veruno fondamento, 
che colui, che si era fatto re di Sicilia ; 
era nemico delfimperadore, mettendosi 
stranamente in bocca le parole de' Giu- 
dei dette a Pilato ( 2 ) qui regern se facit 
(evi soggiunse in Sicilia) coniradicit Cete- 
sari , senza riflettere, che come ingiusta 
fu l’accusa data da’ Giudei a GesiV Cristo* . 
altrettanto irragionevole pofea essere la sua 
lettera * Quanto è vero, che anche gli ùo-f 
mini santi tratti talvolta da Una maiinte-4 
sa prevenzione sono soggetti a gravissimi 
abbagli 

Il papa intantoconun altro esercito gui- 

(1) Hist. de Sic . , pari. II,- lib. IV* 

(a) Joan. XX* v. a. 
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dato da Enrico duca di Baviera, e genero 
dell’imperadore prese la via di s. Germa- 
no, e cacciatone il presidiò, se ne rese pa- 
drone (i). TrOvò della resistenza nell’a- 
bate Rainaldo, il quale temendo di essere 
spogliato dell’abazia, che a forza d’intri- 
ghi e di Cabale Ottenuto àveà, si dichiarò 
a favore di Ruggiero, e fatte venire delle 
truppe si difese contro il papà e il duca 
Enrico, e tenendosi chiuso dentro i recin- 
ti del monistero facea spésso delle sortite 
per saccheggiare. Fu finalmente compo- 
sta questa differenza dal duca Enrico, il 
quale contentatosi del donò di un calice 
e di alcuni ostaggi lasciò a nome dell’im- 
peradore l’abate Rainaldo nel suo pacifi- 
co possesso, a condizione però, ch’egli e 
i suoi ritortaci restassero fedeli a quell’au- 
gusto; e Rainaldo avendo così accomodato 
i suoi interessi j Cambiò mantello, riconob- ' 
Le Loiario per legittimo principe, e fé* 
innalzare sulla fortezza, ch’era allora al 

• • ih» 

(i) Fate. Bene?., in Chron * , pag. iti* '/il 
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lato della chiesa, e nella chiesa istessa la 
Landiera imperiale (i). 

Passò indi l’esercito pontifìcio all’asse- 
dio di Capua. 1 principali baroni cb quel- 
la città non aspettarono di essere costret- 
ti colla forza, ma venendo ai campo si di- 
chiararono pronti a sottomettersi al papa, 
al duca Enrico e al loro principe Rober- 
to. Accorgendosi il popolo, che i magnati 
correvano a folla a riconoscere la signo- 
ria di Roberto, pensò ancora esso di libe- 
rarsi dall’assedio, e chiesto il perdono, ed 
ottenutolo, rese la città, che fu secondo 
i patti restituita all'antico suo principe. 
Soggiunge il Muratori ( 2 ), che non la so- 
la umiliazione, ma inoltre uno sborso di 
quattro mila talenti liberò i Capuani dalle 
funeste conseguenze dell’assedio: nulla pe- 
rò ci additano di questo pagamento nè Pie- 
tro Diacono, nè Falcone, che egli cita in 
margine. 

Presa Capua, e restituita al principe 

(») Petrus Diac., in Chron. monast. casin 
lib. lV,‘cap. io5.. R. 1. S., t. IV , pag. 56*. 

ta) Annali d'ilal . , anno n3j. 
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Roberto, marciò il papa coIlVsercito ver- 
so Benevento, menando seco it duca En- 
rico, e si accampò secondo Falcone Bene- 
ventano (i) a ad di maggio al monte s. 
Felice, e secondo Pietro Diacono fa) al 
ponte di s. Valentino. Fu spedito il car- 
dinale Giraldo, uomo sagace ed accorto, 
per indurre i Beneventani a riconoscere 
la sovranità del papa, minacciando la sco- 
munica, e la disgraza delPimperadore, se 
osavano di resistere. Sulle prime si tro- 
varo no forti ostacoli, oltreché i Beneven- 
tani erano in buona corrispondenza col 
re Ruggiero, ed erano d’accordo coll'anti- 
papa Anacleto, vi era in città un conside- 
rabile presidio, che non paventava l’eser- 
cito pontificio. Si stentò qualche giorno 
in continovescaramucce, e perda diversità 
de’ sentimenti di quei cittadini, altri dei 
quali amavano di arrendersi ad Innocen- 
zo, ed altri di contraddirlo; ma finalmen- 
te i maneggi ed un improvviso assalto dato 
alla città dalle truppe, che valorosamen- 


(i) in Chron.y pae. iai. 

(*) Ibi, 
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te aveano guadalo il fiume, ridussero i Be* 
ueveulaui a darsi in mano del papa (1). 

Slavasi l'imperadore Lotorio all’assedio 
di Bari, dove la rocca fortissima, che il re 
lluggiero vi avea fabbricata faceva una vi- 
gorosa resistenza. Innocenzo dopo avere 
fa Ite le sue imprese, e di essersi assicura-, 
to deli accpiisto di Benevento, dove lasciò 
per legato il Cardinal Gerardo, venne col- 
la sua armata ad unirsi all’imperadore, e 
per via prese Troja. La città di Bari si e- 
ra già lesa, ed i suoi cittadini si erano già 
uniti alle truppe imperiali per superare 
quello inespugnabile castello. Quaranta 
giorni vi furono consumati per quello as- 
sedio, dopo i quali non avendo i difenso- 
ri piu maniera di sostenersi, facendo co* 
star cara la loro vita, furono presi, e par- 
te trucidati e parte precipitati nel mare. 
Da Bari passò l’imperadore col papa a 
Melfi, e dopo alquanti giorni di assed : o, 
se ne impadroni.il terrore si era sparso per 
tulle le provincie della Puglia e di Cala* 

* « ^ r ' « V 

(i) Fate. Bcnev-, ibi. Petrus Diac., ibi. 
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LrJa, e molte citta di esse volonterosamen- 
te si resero (i). 

Restava la popolata e ricca città di A- 
malfi, e volendo l’imperadore conquistar- 
la» ordinò alle cento galee de* Pisani, die 
ritrovavansi nel porlo di Napoli, die an- 
dassero a farne l’assedio. Erano gli Amal- 
fitani abbastanza scottati di ciò, che po- 
chi anni prima sofferto aveano dagli avi- 
di Pisani, ne volendo esporsi ad un pari 
crudele sacco, si maneggiarono coll’impe- 
radore, e fatto un donativo considerabile 
ne ottennero la pace. Piacque al Gianno- 
ne (a) e al Burigny (3), che in questa oc- 
casione si fossero trovate da’Pispni le Pan- 
dette di Giustiniano , ma se è vero elicgli 
Amalfitani si riscattarono per via di da- 
naro dal sacco, come attesta Falcone Be- 
neventano, non è verisimile, che eglino 
avessero potuto avere allora in mani un 
così pregevole monumento, qualera il vo- 
lume delle Pandette , e se fosse venuta 

(0 Fate. Benev., in Chron. pajf. 12.1. 

(a) Storia del regno di Nap., I. Xl, c. It. 

(3j Ilist. de .Sic. t pari. ll f lib, IV, 5 3. 
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voglia agli Amalfitani * di regalarlo * e 
di privare la loro città di cotesto inesli- 
mabil tesoro, ne avrebbero sicuramente 
fatto un dono piuttosto al papa , o al- 
1* imperadore, da cui riconoscevano la 
loro tranquillità , e non già a’ Pisani di- 
chiarali loro nemici, che tanti danni non 
molto prima avevano loro cagionato* Noi 
perciò persistiamo nell’opinione che adot- 
talo abbiamo in altro luogo di questo istes- 
so capo* 11 bottino, da cur furono impe- 
diti in Amalfi i Pisani, lo risarcirono a Ra- 
vello, alla Scala e alla Fratta, e in altri luo- 
ghi marittimi, ch’eglino desolarono, oc- 
cupando tutti i beili di quei miseri abitan- 
ti, e mettendo ogui cosa a ferro ed a fuo- 
co (1 ). «* . . 

Era già tutta la Puglia e porzione del- 
, la Calabria sotto il dominio delfini pera- 
dorè Lotario, ma rimaneva inoltre a con- 
quistarsi il principato di Salerno citta af- 
fezionatissima agl ’i n teVess i cU re Raggia- 
ro, popolatissima, munita ih torri e ca- 
stella e difesa da uù poderoso esercito, 

(1) Fate. Denev., in Ckton., pag* 


r 


Digitized by Google 



1 77 

Era d'uopo per portarea fine quest'impre- 
sa di unire tutte le forze, e di assediarla 
non meno per mare, che per terra. Per- 
ciò considerando Timperadore Loiario la 
importanza-di questo assedio, ordinò, che 
marciassero tutte le truppe verso Salerno, 
e che le flotte veleggiassero per assaltare 
quella città. Non lu inai veduto un'appa- 
recchio così grande tanto per il numero 
esorbitante delie soldatesche, che per la 
qualità delle persone che le comandavano. 
Oltre il papa e l’imperadore, vi era il du- 
ca di Baviera, il principe di Capua , il con- 
te Ràinulfo, e il duca di Napoli; ciasche- 
duno di costoro avea le proprie truppe, le 
quali unite airesercito tedesco compone- 
vano una poderosissima armata. Pernii 
re poi assediavano la città le cento galee 
genovesi, e trecento navi amalGtane, se , 
l’annalista Sassone ci lasciò registrata la 
verità. Pare, chele prime azioni di quc-„ 

' sto assedio non sieno state fatte da tutte 
Tarmate. Almeno Falcone Beneventano 
(i) ci addita, che fu prima spedilo per ter- 

(i) In ùhron.f pag. ’iaa. 
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ra il conte Rainulfo con mille Tedeschi, 
e |)er mare i Pisani colle loro cento galee, 
e così ci fa credere ciò che verremo ora 
a raccontare. 

Grandissima fu la difesa, che fe 1 il pre- 
sidio di Ruggiero per eludere gli sforzi de- 
gli assedianti. I Pisani avidi del gran bot- 
tino , che speravano di ottenere se veni- 
vano a capo di sottomettere Salerno, fa- 
cevano prodezze incredibili, ed avevauo 
per fino fabbricalo lina torre altissima, 
con cui cagionavano danni grandissimi a 
quella città, 1/imperadore e il papa, che 
volevano pure impossessarsene , ma non 
bramavano, che fosse rovinala, si deter- 
minarono per salvarla di avvicinarsele col- 
la possibile prestezza. Non erano appena 
giunti questi due grandi personaggi, che 
comparvero il dì seguente al loro campo 
gli oLtimati salernitani* e introdotti alla 
presenza di quei principi fecero proposi- 
zioni di pace, colle quali avrebbero, rico- 
nosciuto il papa e Timperadore, ed avreb- 
bero consegnate le chiavi della città. Fu 
loro .accordala la pace > e fu permesso ai 
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cittadini di sortire liberamente da Salerno 
per venire ad ossequiare cesare ed Inno- 
cenzo. Tutto allora cambiò di aspetto, 
e quella città, che il dì antecedente stavasi 
mesta e malinconica ,apparvein<|uel gior- 
no giuliva e ridente. Profittarono di que- 
ste allegrezze i soldati del presidio, i quali 
per la maggiore loro sicurezza sì fortifica- 
rono nella torre maggiore, che dominava 
la città (i). 

Questa desiderata pace e la resa di Sa- 
lerno si erano fatte senza cercarsene il con- 
senso de’ Pisani , i quali indispettiti dal 
vedersi rapita la bramata preda, e del po- 
co conto, che si facea di loro, ne ebbero 
tanto sdegno, che bruciando la macchina, 
che preparata aveano, s’ imbarcarono nel- 
le loro galee, e disgustali deirimperadore 
si prepararono a partirsene, e a ritornare 
alla loro patria. Accorse il pontefice per 
addolcirli, e tanto seppe dire, che in fine 
si persuasero a restare. Così racconta Fal- 
cone Beneventano, ma Romualdo Saler- 

(t) Pale. *Benev., in Chron.y p. iaa, voi. II. 
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.• nitano (i), che per altro Imbarazza tutta 
la serie di questi fatti , rapporti , che la 
macchina Ci* bruciata dai Salernitani , e che 
i Pisani irritali contro di cesare per non a- 
•verli assistito in quest’incontro l’abbando- 
narono, e si accordarono col re Ruggiero: 
checchessia di questa deferenza di narra- 
zioni, egli è certo, che questa mala intel- 
ligenza, e l’incendio della macchina impe- 
dirono che potesse prendersi la torre mag- 
giore , dove le soldatesche normanne fe- 
delmente e costantemente si mantennero. 

Poiché fu presa la città di Salerno , e 
tutta la Puglia venne in potere degli eser- 
citi pontificio e imperiale, insorsero fra il 
papa e V impetadore contese giurisdizio- 
nali, le quali sarebbero terminate in una 
aperta e micidiale guerra, se il fine politi- 
co di non fare profittare il re Ruggiero dei 
loro disgusti non le avesse smorzate. Di- 
sputavano prima di ogni altro intorno al 
possesso della città di Salerno, che Inno- 
cenzo pretendea di appartenere alia chie- 
sa romana, e Lotario credea di doversi al- 

• Chron.y R. I. S. y t* YM, p. 189. 
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l’impero (i). Nacque inoltre un’altra que- 
stione intorno all’ investitura dell’abazia 
di monte Casino, che cesare credea di es- 
sere un membro della camera imperiale, 
e di avervi il drillo del padronato (2). Ma 
la maggiore loro controversia cadde intor- 
no all’ investitura del ducato di Puglia. 
Siccome l’impera dove dovea ritornarsene 
in Germania, e d papa era chiamato a 
reggere la chiesa di Roma, era necessario 
di creare un nuovo duca, il quale invigi- 
lasse alla conservazione di ciò, che si era 
acquistato contro gli attentati di R uggie- 
10 , che si prevedrà , che sarebbe tosto 
comparso a riprendere ciò, di cui era sta- 
tospogliato, partito che fosse 1 imperado- 
re. Fu dunque convenuto fra Innocenzo 
e Loiario di venire a questa elezione, non 
si sa , se in Avellino, come vuol Falcone 
Beneventano ( 3 ), o al castello di s. Seve- 
rino, come piacque a Romualdo Salerai- 

(1) Petrus Diac., in Chron. mortasi . casiti 
lib. IV, c;ip Ìiy, pag, 091. 

(a) idem ibi, cap. 124, pag. $96. 

^ 3 ) In Chron. , pag. 122, col. li.. 
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tano(i), 0 nella dieta di Melfi prima del- 
la conquista di Salerno , come opinò il 
Giannotie ( # i). Cadde la stella sopra Rai- 
.nulfo il conte di Avellino, forse perchè 
questi era il maggiore nemico, che si aves- 
se Ruggiero , e il più valoroso capitano, 
che avevano i collegati. Ma chi mai dovea 
investimelo? Pretendea il papa, che sicco- 
me i suoi predecessori avevano accordato 
ai Normanni l'investitura della Puglia, 
così orgi, che si era loro tolto quel ducato, 
tornava nella santa sede il diritto di nuo- 
vamente concederlo. Lotario airincontrò 
mostrava, che la Puglia era una porzione 
delfimpero d’Occidenle, e perciò era di 
diritto degl'imperadori lo accordare Pin- 
veslilura, come l'imperadore Enrico Pa- 
vea concessa ai Normanni. Durò questa 
disputa trenta giorni. Per comporla, e 
per non venire ad una aperta rottura fu- 
rono consultati gli uomini più dotti, dai 

quali si stabilì , che ambidue quei prin 

. «v» " ’*-■ i ~ ; ; fV ai-hJS&fiSr’ 

v CO 

(5) Stor. c*V. del regno di Napoli , I. XI, 
cap. t. 
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cipi il papa, l 1 imperadore unitamente 
I dessero la contrastata investitura , e pe- 
rò tenendo Innocenzo la parte superiore 
del gonfalone , e Lotario Y inferiore fu - 
Rainulfo creato duca di Puglia (1). Con 
questo espediente credettero quei savii po- 
litici, che restavano illesi i diritti dell’im- 
pero e della chiesa. 

Slavasi Ruggiero in Sicilia , che che ne 
abbia detto senza verun fondamento il 
Caruso (2), che lo mette in Italia a’ primi 
movimenti di Loiario , e sempre nell’A- 
bruzzo presso all’esercito imperiale, senza 
essersi mai impegnato nè a dare, nè a rice- 
vere la battaglia; ed atlende\ a, che cessas- 
se il furore di tante tempeste, per fare i 
suoi movimenti. Perciò essendosi partiti 
nel mese di settembre da quelle proviucie, 
che credevano interamente conquistale . 
Innocenzo e Lotario, questi per tornare 
in Lamagna, e quello per fissarsi nel Va- 
ticano, lasciando alla lesta degli affari il 
da loro creato duca Rainulfo; il nostro re, 

( 1 ) Romuald. Salem., ibi. 

(a) Meni. Slor ., pari. 11, ljb. II, t 

• 0 
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che avea già preparata in Sicilia una nu- 
merosa armata, radunatala se ne venne to- 
sto a Salerno, dove se gli unirono quei 
prodi quattrocento soldati , che avevano 
difesa così valorosamente la torre maggio- 
re. Venne tosto in suo potere quella città, 
essendo stato egli ricevuto da quei citta* 
dini colle più sincere dimostrazioni di a- 
more e di rispetto (i). Passò di poi a No- 
cera, che assediò, prese e distrusse; appar- 
teneva questa città al nuovo duca Rai nul- 
ifo. Rivolse indi le sue armi contro Capila, 
che soffrì Io stesso infortunio, anzi se si dà 
fede a Falcone Beneventano , non sola- 
mente furono spogliati quei cittadini di 
tutte le loro ricchezze, e di vennero i prin- 
cipali edifizii preda del vorace fuoco, ma 
non fu perdonalo dai di lui soldati, ch’e- 
ràno nella maggior parte Saraceni, nè al- 
le chiese, che restarono spogliate dei lorò 
più ricchi ornamenti , nè a' sacri recinti 
delle moniali, delle quali fu fatto un enor- 
me abuso.- Scorse di poi Avellino, e ven*^ 

(t> Romuald. Salerà.-, iti Chron pag. igo. 
Fate. Ben tv-, in Chron. ^ pag. »23, col. II. 
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ne ai confini di Benevento, dove ogni co-^ 
sa fu messa a ferro e a fuoco; in sostanza, 
nel breve spazio di pochi giorni tutta la 
Capitanata, la Teria di Lavoro e quasi 
quante terre da aprile sino a sette mbre si 
erano a grandissime fatiche conquistate 
dalle truppe imperiali, in un attimo, per 
così dire, ritornarono sotto l’ubbidienza 
di Ruggiero. Ecco come strani esser so- 
gliono gli scherzi della fortuna e le vicen- 
de della guerra ! t 

Questa istantanea mutazione di scena 
fe' cambiare aspetto alle cose; il primo ad 
atterrirsi fu il duca Sergio , il quale più 
volle reo di fellonia si aspettava dal suo 
re il meritato gastigo ; pure affidato alla 
clemenza di questo principe, ricercò per- 
dono, e da quell’animo generoso l’otten- 
ne alla sola coudizione, che dovesse in av- 
venire militare co’ suoi soldati sotto le in- 
segne reali, che egli fedelmente eseguì. I 
Beneventani ancora spaventati dai veloci 
progressi di Ruggiero, spedirono a questo 
sovrano i principali loro cittadini, i quali 
a iipnic di quella comunità non solamente 
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^ resero la città, ma riconobbero per legitti- 
mo pontefice Anacleto. Innocenzo dal suo 
canto non si teneva sicuro in Roma, e pa- 
ventava di vedersi ad ogn’istante l’armata 
del re alle porte di essa; lo stesso s. t ÉUr- 
nardo, che tratto da Und indiscreto zelo 
avea tanto Soffiato nel fuoco dplla guerra * 
Vedendo questa improvvisa mutazione dd 
istigatore divenne strorileOtò di pace. Il 
solo Rainulfo, cdrrie lionid di cUOre< noi! 
si Siria rei a questo cambiamento di sorte, 
e raunati i popoli di Rati è di TrOja, di 
Tradi e di Melfi, che non si erano sotto- 
posti aricdra al vincitore Ruggieto, e u- 
neridoli ad un corpo' di mille e ciriquecen- 
tó Tedeschi % che Lotario gli avea lascia- 
ti j si trdvÀ alla testa di una poderosa ar- 
. mata j colla quale disposto mille volle a 
morire, che rendersi, andò all’inconlrO del- 
resercito regio presso RagnaliO. Èra Stato 
Spedito dal pauroso pontefice Innocenzo 
li il mentovato abate di Chiara* alle sad 
Rerriardo al cariipo del re per trattare la 
pace. Era questi eloquentissimo, e la vita 
• sua irreprensibile e santa lo fendea ri* 
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Spettàbile anche a* princìpi. Ma la fa* 
condia e la forza delle ragioni non han* 
tio potere su di uno che si sente già su- 
periore. Ruggiero era in circostanza di 
dare la legge, la sua armata era di graa 
lunga maggiore * le Sue truppe erano 
più agguerrite, e per gli acquisti fatti CO- 
SÌ Velocemente piene di coraggio; e però 
la mediazione di quel Santo abate fu inu- 
tile; le cui proposizioni furono rigel tale* 
e il re, che volea venire a un fatto d’arnii 
per vendicarsi dei cognato, la citi ribellio- . 
ne gli era stata sopra di ogni altra cosa 
sensibile* ncrn dava adito a veruno acco- 
modamento (i). ' 

Rotto ogni trattato di pace, si schiera- 
rono in ordine di battaglia i due eserciti. 
Era Tarmata regia divisa in due schiere, 

]' una delle quali' veniva comandata dal 
primogenito del re KuggierO duca di Pu- 
glia, e l’alt rat asSai più numerosa aVea al- 
la lesta Io stesso' re. Dato il segno, il gio* 
Valletto Ruggiero pieno di coraggio urtò 

i'i'* Pale fienev. iti Cfhron., pag. 124. Ho- 
moald. Salem.,- in Chron pag. »<jo. 
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con tanto empito il battaglione, che gli 
stava, di fronte, che lo sbaragliò, ed in- 
seguì i fuggitivi soldati fino a Siponlo. 
Rainulfo all’incontro attaccò l’altra schie- 
ra dove era lo stesso re Ruggiero, e l’at- 
tacco fu così vigoroso, che le truppe re- 
gie cominciarono a piegare. Allora il re 
vedendo che la vittoria si dichiarava per 
Raiuulfó, pensò a salvarsi con alquanti 
de’ suoi, e fuggendo di notte arrivò il dì 
seguente al castello della Palude, e di poi 
si ridusse a Salerno» Accadde questo fat- 
to il giorno 3o di ottobre, e vi perirono 
da circa tre mila uomiui delle truppe del 
re, ei migliori capitani, ch’egli avesse, il 
du ca Sergio, Eterno di Montefosco, Ge- 
rardo di Lozolino, Carlo del Tufo, ed al- 
tri valorosi campioni vi lasciarono la vi- 
ta (i). U bottino fu immenso e tale, che 
ne divennero ricchissimi i soldati nemici. 

I Salernitani, che furono sempre affe- 
zionatissimi a questo nostro principe, per 
consolarlo di questa perdita non lasciaro- 
no di esibire la loro vita ed i loro servigi 

(») Fate. Benev., ibi. 
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per isconfiggere il nemico;e le slesse offerte 
gli furono falle da Rossemano arcivescovo 
di Benevento, e da’ principali signori di 
quella città 9 i quali in ricompensa della 
loro fedeltà ottennero da Ruggiero un am- 
pio privilegio rapportalo dal loro storico 
Falcone (i), per cui furono dichiarati e- 
senti da qualunque tributo. Ma il re non 
istimò per allora di tentare nuovamente 
la sorte; la fredda stagione era già a 
ta, le sue truppe erano già scora 
per la sconfitta, che ricevuta avevano, e 
Insognava far venire dalla Sicilia nuove 
soldatesche, per rimpiazzare quelle, che 
erano perite nella riferita battaglia. Im- 
però amò meglio di differire la guerra al- 
la ventura primavera, e di fortificare be- 
ne e guernire di gente le principali-città, 
che avea riconquistate, lasciando, ebe 
suo cognato Rainulfo s’ insignorisse di 
quelle che meno importavano, e nella ven- 
tura campagna potevano di leggieri espu- 
gnarsi. In falli Rainulfo marciò verso Tro- 
ja con un buon corpo di gente, e la sot- 

( 1 ) In Chron. t pag. ii*4, col. II. 
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tornisele di poi assalendo le tetre dei cón- 
te di Ariano, e di altri baroni le obbligò 
a sottomettersi. Pdssi poi ad assediare il 
forte castello della Palude, ma trovò trop^ 
po durò quest’osso per inghiottirlo, laon-s 
de si contentò di accampategli vicino per 
tentare di ridurlo colla fame (t). 

Per qua rito fosse. Statò il vantaggiò, clié 
Rainuifo dveà riportale^ in questa guerra, 
tidri IdSciavd il papa Innocenzo di deside- 
rare la pace, e stimolare s. Bernardo ac- 
ciò col suo zelo e la stia efficacia cercasse 
di òltenerld, e di pròci! rare che si troncassi 
lo scisma, cilena molti anni ténea afflitta 
la chiesa di Dio. Nelle conferenze** che 
dVéd avuto quel Sdfltd abate col re Rug- 
girò si erd più Volte esaminato l’articolo 
di questa scandalósa divisióne; cheterieva 
costernali gli animi de 1 fedeli; SI affati- 
cava Si Bernardo a dimostrare, che il le- 
gittimò pontefice era Innocenzo, e che 
bori era Andclelo che uri irigiristò dsur- 
palore; sosteneva all’incontro il ré, che 
Anacleto avesse buone ragióni da creder- 

O 

C * ) Fate. Benev.y ibi, pagi »a5. 
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sì canouicamente assunto al pontificato. 
Dopo varie dispute dichiarò Ruggiero , 
che qualora fosse iti grado ad lnilocenzo, 
egli avrebbe esaminato con animo indi f Fé - 
rente le pretensioni dell’uno e dell’altro, 
e si sarebbe dichiarato per colui, cui as- 
sistesse il più legiltinio diritto; e propose, 
che si spedissero sei persone, tre per cia- 
scheduno de’ pretènsoci , che ne difendes- 
sero la elezione. Innocenzo vi condisce- 
se, e furono perciò destinati a Salerno , 
dove era il re* Americo cancelliero, Ge- 
rardo e verisimilmente tigone di Castello 
collo stesso s. Bernardo, che sostenessero 
i suoi diritti; vi .acconsentì àncora Ana- 
cleto, che scelse per la sua parte Matted 
Cancelliere e due cardinali del suo parti- 
lo, Pietro Pisano uomo dottissimo e Gre- 
gorio (i). Questa condiscendenza d*Inno<* 
cenzo appalesa abbastanza, che non erano 
in così trista situazione gli affari di Ruggie- 
ro in Puglia, come qualche scrittore vuo- 
le darci ad intendere, poiché non sareb- 
be stalo questo papa così buono da rimet- 
ti) Fate. Benev., in Chron. t p. i a5, col. li. 
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tere ja sua causa ad un re vinto e debel- 
lato, mentre" a vea egli a suo favore tutto il 
resto dell’ orbe cristiano, e il suo rivale 
non era riconosciuto come pontefice, che 
nei soli stati di Ruggiero. 

Fu dunque in questa contesa stabilito 
come giudice per consenso delle parti li- 
tiganti il nostro Ruggiero, ciò che por- 
ge un argomento per addimostrare, che 
spesse volle i sovrani deciso hanno le que- 
stioni appartenenti alla chiesa. Diede l’ac- 
corto principe il primo luogo a’ legati di 
Innocenzo, e li ascoltò assiduamente per 
lo spazio di quattro giorni, altrettanto 
spazio di tempo accordò a’ legati di Ana- 
cleto, Poiché ebbe udite le ^ragioni del- 
1’ una e dell’ altra parte, chiamò il eie* 
ro e il popolo della città di Salerno, ed 
i vescovi egli abati, che erano ivi, «'di- 
chiarò loro ch’egli sebbene avesse ponde- 
rali i diritti, che ciascheduno de' preten- 
sori credea di avere, non sapea non ostan- 
te determinarsi da sé solo a definire que- 
sta intricata questione; che perciò voleva 
prima udire i prelati dotti dtlla Sicilia, 
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col consiglio de’ quali avea in fino allora 
seguito le parli di Anacleto; laonde pre- 
gava i legati dell’uno e dell'altro partito 
di restare contenti di far partire seco un 
loro compagno, acciò venendo in Sicilia, 
ed esaminandosi co’vescovi e gli arcivesco- 
vi dell’isola questo spinoso aliare, si desse 
una finale e sicura sentenza. Vi acconsen- 
tirono i partiti contendenti; fu scelto per 
conto di Innocenzo Ugone cardinale, e 
per quello di Anacleto uno de’ Ire, che 
Falcone Beneventano non accenna (i), 
ma clic noi sospettiamo, che sarà stalo v 

per il suo raro sapere Pietro Pisano, i 
quali imbarcatisi col re vennero in Si- 
cilia. 

Qual sia stato l’esito della proposta con- 
ferenza fra i vescovi, gli arcivescovi e gli 
altri uomini dotti siciliani, ed i legati dei 
due contendenti il Falcone, da cui sap- 
piamo questo aneddoto, lo lascia all’oscu- 
ro. Ci sia però lecito di sospettare, che 
o non se ne sia fatto altro, o che siasi vo- 
tato contro d'Innocenzo, e a favore d’À- 

'(i) In Chron. f pag. ia5, col. II, 
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incielo, restando pertinaci i nostri dolio? 
ri nella loro primiera determinazione. 
Questa congettura non è* priva di fon- 
damenti. A vea finilo di vivere a 25 di gen- 
pajo dell’anno i i3B l'antipapa 4n nL ‘M°5 
j fratelli di esso figliuoli ancora di Pier 
Leone parteciparono tosto al re Ruggiero 
l’accaduta morte, e lo richiesero se dove- 
vano darsi ad Innocenzo, o venire ad upa 
jiqova elezione. Or se i prelati siciliani a- 
vessero consigliato il re, che il legittimo 
pontefice era Innocenzo, non avrebbe si- 
curamente Ruggiero ordinato, con^e fece, 
che creassero un nuovo pontefice. Io so 
Rene, che lo stèsso Falcpne, e dietro a lui 
gli scrittori posteriori (i), ci dicono che 
il re determinò cosi per contraddire il par- 
tito d’JnqocenzOj e che questo fji un trat- 
to di politica per vendergli più cara ja sua 
cpncordia; ma oltreché questo pensamen- 
to offende un principe di tanto merito, e 
così affezionato alla chiesa, qual’era Rug- 
giero, con qual ragione si dimostra , che 
questo fu il fine, che egli si propose ajlor- 

(i) Murai., Annali d'ital.j nono »«38. 
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pìiè ordini?», che si venisse olla scelta rii 
un nuovo pontefice? Non è egli più veri- 
simile, che questi stessi vescovi e teologi, 
phe lo avevano indotto a sostenere le par- 
ti di Anacleto, persistendo nei loro errore, 
abbiano continuato q consigliarlo, die In- 
nocenzo non essendo legittimo pontefice ' 
flovea la vacante chiesa provvedersi di un 
nuovo capo? ' 

]1 fatto fu , che congregatisi in Roma 
gli aderenti al|a fazione di Anacleto nej 
paese di marzo di quest’anno istesso eles- 
sero i| nuovo anfipapa pejla persona dej 
Cardinal Gregorio, che probabilmente e- 
pa lo stesso, che colui che fu mandato in 
Salerno a difendere i pretesi diritti de| 
suddetto Anacleto, e con questa elezione 
si continuò a tenere lo scisma nella chiesa^ 

Si fé 1 cpieslo posticcio papa chiamare Vit- 
tore IV; durò poco però questo scandalo, 
giacché gli stessi fratelli di Anacleto, o per- 
chè non avessero i mezzi necessarii pep- 
mantenerlo, o perché il loro partito an- 
dava dim nuendosi a otta a otta, ed a mi- - 
sur a cresceva quello di Innocenzo j o per- 
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cl tè finalmente , Come piacque a Pietro 
Diacono (i), il papa a forza di danaro li 
abbia guadagnali, si pacificarono con esso 
seco, e cogli altri loro partigiani venneroa 
riconoscerlo per legittimo pontefice. Vii*, 
lore rimasto solo fu obbligato a deporre le 
vesti pontificali, ead umiliarsi ad Innocen- 
zo. Cosi racconta Falcone, Beneventano 
( 2 ), il quale soggiungedi aver udito, cbelo 
stesso re Ruggiero riconobbe Innocenzo 
per legittimo pontefice, ed ordinò alla cit- 
tà di Bene\ento,e per tutto il suo regno, 
che per tale fosse da tutti venerato. -Non 
sa persuadersene il Muratori (3), per una 
ragione, che non sembra di gran peso: Non 
apparisce , dice egli, seguito fra esso papa 
e il re accomodamento alcuno , anzi si sa 
che Innocenzo II continuò la guerra con- 
tro di lui. Ma erano forse così collegati 
fra loro lo scisma e la guerra, che nou si 
potea far la guerra col papa, senza essere 
- scismatico ? la guerra riguardava grinte- 

(1) In Chron , lib. IV, c. i3o, pag. 602. 

> ( 2 ) In Chron., pag. 126 . 

(3) Annali d'Italia , anno n38. 
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ressi temporali, e potea Len questa conti- 
nuare, non ostante clic il re ottimo catto- 
lico persuaso finalmente de’ dritti di In- 
nocenzo rabbia riconosciuto”, o latto ri- 
conoscere da’ suoi sudditi ner legittimo 
capo della chiesa. Noi anzi opiniamo, che 
i fratelli di Anacleto, e tulli i partitarii 
di Vittore, non divennero a sottomettersi 
. ad Innocenzo, se prima non ebbero il con- 
senso di Ruggiero, dalla cui volontà inte- 
ramente dipendeano. Sembra die Inno- 
cenzo noti restasse pago della sommessio-, 
ne di Ruggiero nel riconoscerla per le* 
gittimo pontefice', perchè Io scomunicò 
nominatamente l’anno seguente i i nel 
secondo concilio lalerano, clie ha il deci- 
mo luogo fra gli ecumenici, come lo atte- 
sta b alcone Beneventano f i). 

IYJentreil re stavasene in Sicilia non la- 
sciava Rainulfodi continuare l’assedio del 
castello della Palude, e di tormentarlo rou 
macchine. ma nulla profittando perla valo- 
rosa resistenza degli assediati, l’abbandonò, 

. "»*• tc . »■ • . c 
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c passoisene in Ali fé, dove s'impossessò 
agevolmente deila città e del castello. Fal- 
cone Beneventano ( i ), rapporta questo fat- 
to all’anno antecedente iidj, incui morì 
ancora l imperadore Loiario dopo la fe- 
sta di s. Martino mentre passava le Alpi 
di ritorno in Germania. Questa perdita fu 
sensibile a’ collegati contro del re Ruggie- 
ro, particolarmente al pontefice Innocen- 
zo, die venne a restar privo del maggior 
suo sostegno. Non ostante continuava in 
lui lo spinto marziale contro questo prin- 
cipe- e nell’anno 1 1 38 avendo radunate le 
sue soldatesche venne in Albano per unir- 
si al duca Rainulfo, e per proseguire con 
esso la guerra contro del re. Non potè pe- 
rò per allora fare questa unione, imperoc- 
ché essendo stato sorpreso da una infermi? 
tà fu obbligato a trattenersi. 

• Sopraggiunta la primavera di quest’an- 
no, ecco che Ruggiero si fe’ nuovamente 
vedere in Italia e ne,’ confini della Puglia* 
con un poderoso esercito, con animo di 
riconquistare le città perdute. Era allora 

(O In Chrot pag. »a5, col. II. 
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la ci f là di Benevento divisa in due par- 
titi, In maggior parte di quei cittadini e- 
rano favorevoli al re; ma Rainulfo di 
Fra ineia con altri era unito col duca, e a 
quest’oggetto avea dato il sacco alle vi- 
gne di quegli abitanti. Fu perciò implo- 
rato il re, perchè venisse tosto in loro, 
soccorso, ed egli, ben volentieri corse co- 
là, e distrusse molte castella , che si pos- 
sedevano da’ suoi nemici, e ridusse i ru bei- 
li Raimjlfo di Frainela, Raoue del Tufo, 
e Enrico di Sarno ad abbandonare le tor- 
ri eli erano in loro potere, e a fuggirsene^ 
cplle proprie famiglie al campo del duca 
Rainulfo. Siccome d castello di Ceppalu- 
no molestava la città di Benevento, così 
a preghiere di quei cittadini permise il re, 
che tosse spianato; lo che si esegui eoa 
prestezza incredibile, essendo tutti gli a- 
bilanti corsi a squadre per distruggerlo 
dalle fondamenta, essendosi cosi li belati 
con sommo loro piacere da’ pericoli, che 
temer sempre doveano , finché stesse ia 
piedi quell’odialo castello (1). 

* V 

(») Benev., ivi, pag. iaG, col, II. 
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Rainulfo intanto, die al primo udire 
all'arrivo del re avea posta in ordine la 
sua armata, sentendo, ch’egli era a Bene- 
vento gli venne ali’ incontro. Desiderava 
egli di venire ad una battaglia, che deci- 
desse le loro contese, ma l’accorto Ruggie- 
ro memore della disfatta avuta l’anno un- 

•* 

tecedente, sfuggì sempre di avventurare 
un’azione campale, e schivando gl’incon- 
tri, si accampava ne’ monti e ne 1 luoghi 
più disastrosi, rendendo vane le mire del 
suo nemico, ed ingannandolo con diver* 
se marcie'Ora in qua, ora in là, senza far- 
gli mai capire quali fossero i suoi ogget- 
ti. ftichiese intanto soccorsi di gente da 
Benevento, che per opera dell’arcivesco- 
vo Rossemanno gli furono accordati. Or 
mentre teneva a bada accampandosi, e de- 
campando in diversi luoghi, quando me- 
no il duca Rainulfo quasi se lo aspettava, 
assaltò il re il castello di Pietrapolicina, 
che pose a ferro e a fuoco con altri' forti j 
di poi proseguendo il suo viaggio prese 
ed incendiò Ponte Landolfo , Farnito, 
Campogartari la Giaidia j ed in fine 
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piombò sopra Alife, die fu preda dei di 
lui avidi soldati e delle fiamme ancora. 
Passò di poi a Venafro, città, clie per 
ricchezze e per fortificazioni gareggiava 
colle migliori, cui fe 1 soffrire lo stesso ec- 
cidio, di modo che gli abitanti tutti furo- 
no costretti di fuggirsene peri monti, ab- 
bandonando i loro beni alla discrezione 
delle milizie. Il rigore con cui furono trai-, 
tate le città fe’ sì, che Presenza, Rocca 
Romana ed altre castella vicine si diede- 
ro da per loro in potere del re. Ciò fatto 
ritornossene in- Benevento, e si accampò 
al castello della Palude; tentò di prender 
Melfi, ma inutilmente, prese però il ca- 
stello del Tocco a H di ottobre. Rivenne 
indi a Benevento, dove per le dirotte piog- 
ge si trattenne dentro la città per Ire gior- 
ni, e di poi sortendo coll'esercito assediò 
e prese le castella di Morcone, di s. Gior- 
gio, di Pietramaggiore, di Apice e di s. 
Agata, che munì eli buone guernigioni 
per difendersi contro gli attentali del du- 
ca Rainulfo. Entrando il verno venne ai 
visitare la sua fedele città di Saleruo, e di 
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poi passò a svernare in Sicilia (i). Abbili,* 
ilio accennato eli volo lutti i movimenti 
fatti in questa campagna dal nostro re, 
perchè non furono azioni di gran con- 
seguenza , e perchè ci affrettiamo a de- 
scrivere Ja campagna delfarinò di appres- 
so ii3g, la qttale può considerarsi come 
fui lima di Ruggiero, ed è la più interes- 
sante per li particolari fatti che in essa ac- 
caddero. 

Il duca Ramni fo, che custodiva Troja* 
Bari, Melfi ed altre città della Puglia, che 
era il più formidabile nemico, che a vesse 
il re Ruggiero * morì in Troja a 3o di a- 
prile dell’anno i i di febbre ardentissi- 
ma. Fu la perdila di questo principe com- 
pianta da tutti i suoi sudditi, noti meno 
per la sua dolcezza ed umanità, che per 
la pietà, che a ve a sempre coltivata, di 
maniera che i suoi Stessi nemici ne prova- 
rono dolore. Dovette questa morte j.fllig- 
gere ancora il pontefice lnnocenzo,il qua- 
1 le restava privo di un amico, e di un va- 
loroso difensore della romana chiesa, clic 

, y») Fate. Benev., in Chron. % pag. 1x7, 

\ 1 

* 

Digilized by Google 


✓ 


fcòlla sua bravura ed attività era di ostaco- 
lo a’ progressi di Ruggiero. Il solo dm 
De provò allegrezza, per testimonianza del 
Beneventano (i)j fu il nostro re, debo- 
lezza perdonabile a questo principe, che 
si vedeva così privo di un nemico, che per 
il suo grandissimo valore e per la sua ma- 
gnanimità era molto a temersi. Tutto ciò. 
che ha idea di male che ci conturba, to* 
sto che si-allontana da hoi, e in modo che 
cessi ogni risico di esserne più molestati^ 
ci apporta senza che il vogliamo, e senza 
che godiamo del male allruij-Un certo in- 
terno piacere, che difficilmente si può na- 
scondere. 

Non ebbe appena udita il re la morte 
del cognato Rainulfq, che comparve in 
Salerno con na\i, gente e danaroj e rac- 
conto ivi l'escrcitò da' suoi sudditi, che a- , 
veva chiamati con lettere, marciò a Bene- 
vento con animo di soggiogare tutta la 
Puglia. Divise l'intiera armala frase e il 
suo figliuolo il duca di Puglia, che fu in- 
caricato di assalire le città marittime, ri- 

(t) Fato. Bener., in Chron ., p*g. i*8. 
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serbandosi lire di conquistare le altre. I 
primi passi di Ruggiero furono contro di 
un conte, il cui nome tace il Beneventa- 
no, ma die verisimilrnente sarà state il fi- 
gliuolo di Rainiilfo conte di Avellino. 
Cadde subito quella città, e il conte pre- 
se la fuga e andò e ricoverarsi in Troja. 
Continuò i 1 re a fare le sue conquiste, e 
tutto quel tratto di paese, che chiamasi 
Capitanata, riconobbe la di lui signoria. 
Il duca di Puglia del pari soggiogò tutte 
le città marittime, valendosi più delle 
buone maniere, che delle armk per indur- 
le a riconoscere il dominio del padre. V en- 
ne pofa Bari, ma cotesta città era fortis- 
sima, giacché oltre quattrocento soldati 
di guernigione, vi erano cinquanta mila 
abitanti, la maggior parte de’ quali era 
atta al servigio militare. Vedendo adun- 
que il duca, che era impossibile il sotto- 
metterla, venne ad unirsi col padre, che 
sta vasi coll’esercito ne 1 contorni di Troja. 
Fu allora tenuto un consiglio di guerra 
per determinare il modo Come si potesse 
conquistare quella città} ma sembrò mal- 
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ftgevole l’ impresa , poiché, oltre che i cit- 
tadini erano disposti ad ostinatamente di- 
fendersi, non lungi stava il conte d’A- 
rianoeon sei cento valorosi soldati pronti 
a spargere il sangue perla dilesa di quel- 
le città. Questa difficoltà fé’ determinare 
al re a contentare quell assedio, e si con* 
tentò di far prenderei! vicino castello di 
BaearezZa, dove destinò un distaccamen- 
to di duecento cavalli per infestare i Tro- 
jani. Passòdi poi ad assalire la città di A- 
riano, il cui conte si era gli anni preceden- 
ti unito al duca Rainulfo; ma la trovò ben 
fortificata , e con sopra a venti mila uomi- 
ni di guernigionej e però non volendo 
tentare la difficile conquista, si contentò 
di far devastare le viti, gli olivi e gli al- 
tri alberi e seminati di qutl fecondo terri- 
torio. 

Innocenzo II era afflittissimo non meno 
della perdita cheavea fatto del duca Rai- 
nulfo, che delle notizie che gli arrivava- 
no alla giornata delle conquiste delle armi 
del re, e de’danni ,ehe questa guerra appor- 
tai a’ Pugliesi. Quindi Consigliatosi coi 
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suoi stimò, che fosse espediente di uscirà 
ancora esso in campagna. Sorli dunque da 
Roma con un esercito numeroso di fanti e 
con mille cavalli , e audossene a s. Germa- 
no, dove si accampò, determinato o a con-* 
tiufiareja guerra , o a fare la pacca otti- 
me condizioni. Non era neppure lontano 
il re Ruggiero dal volersi conciliare coi 
Suoi iieinci; troppo danaro si era eroga- 
to, e troppo sangue si era sparso in questa 
guerra. Siccliè udendo die il papa era 
sortilo da Roma, gli spedi i suoi amba- 
sci. «dori a proporre la pace, promettendo 
dal canto suo -di acconsentire alle giuste 
d inria mie d' Innocenzo. Questi primi pre- 
ludi! sembravano di promettere una vici- 
na prosperità. Il papa ricevette con segni 
di gradimento quest’ambasciata, e mandò 
subito due dei suoi cardinali al re invitan- 
dolo a venire a San Germano, dove si sa- 
rebbero terminale le contese. Contento 
il re delle buone disposizioni del pontefi- 
ce abbandonò l’assedio di Tro-ja, che avea 
intrapreso, e frettolosamente in compa- 
gnia del duca suo figliuolo e della sua ar- 
mata venne al designato luogo. 
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Durarono ì maneggi della pace per lo 
spazio di otto giorni, e si sarebbe forse , 
conchiusa, se su di un articolo non si fos- 
sero ostinati il papa e il re. Riguardava 
questo il principato di Capua, ch’era in 
potere di Ruggiero, e Innocenzo voleva 
restituito forse per darlo a Roberto, che 
si era rifuggilo presso di lui; ma il re pre- 
lendea di non darlo, poiché per la fello- 
nia di quel principe era già devoluto al 
fìsco. Tolta perciò ogni speranza di ri- 
conciliazione levò il campo Ruggiero, ed 
andò ad assalire le terre di Borello ade- 
rente del pontefice e dei baroni riibelli. 
Questo fu il Segnale della rotta tregua, e 
però Inndcenzosentendo la partenza del- 
l’armata reale e l'invasione delle castella, 
ordinò per rappresaglia, che il suo eser- 
cito assalisse e devastasse il castello di 
Galluzzo, ch'era di ragione del re. 1S e fu - 
tosto arrecata la notizia ai campo di Rug- 
giero, il quale senz’altro indugio marciò 
verso S. Germano, dov’era il papa,«d ivi 
si attendò ( 1 ). 

( 1 ) Falò. Benev., in Chron. t pag. **8»’ 
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L’arrivo dell’ésercilo reale, che per nu- 
mero e per valore militare superava dj 
gran lunga il pontificio, apportò timore 
non solo ad Innocenzo e a Roberto, ch’e- 
ra in di lui compagnia, ma insieme alle 
^ loro soldatesche. Non tenendosi perciò si- 
curi in quel luogo, determinarono di muo- - 
vere il campo, e di piantare le tende do- 
' veavessero libero il varco. Fu preveduto 
questo movimento dal re, il quale spedì 
tosto il suo primogenito Ruggiero duca 
di Puglia per impedirlo. Questi scelti mil- 
le dei suoi più bravi cavalieri andossene 
ad appiattarsi ad un passo, dove doveano 
le truppe nemiche necessariameute veni- 
re, aspettando la favorevole occasione di 
fare loro sentire il peso delle armi reali. 
Camminava l’armata pontificia con si- 
curezza non temendo veruno agguato f 
quando improvvisamente si vide piomba- 
re addosso la cavalleria nemica, che assa- 
lendo furiosamente l’antiguardia coman- 
data dal principe, Roberto e dal di lui 
fratello Riccardo, la sconcertòr in manie- 
ra, che molti presero la fuga vergognosa- 
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mente, fra’ qilali il mentovato principe 
coi fratello* molti caddero nel vicino fiu- 
me e morirono, e molli restarono prigio- 
ni. Veniva dietro a -costoro il papa Inno- 
' cenzo, e nulla sapendo di quanto era av- 
venuto alla fronte della sua armata ,credea 
di camminare franco fra 1 suoi, nè si ac- 
corse dell’inganno, se non quando si vide 
circondalo dalle truppe normanne, e ri- 
conobbe contro di ogni aspettazione di 
essere prigione di Ruggiero. 11 giorno in 
cui fu preso Innocenzo con corda mente 
dagli eruditi dicesi il dì 22 luglio, chec- 
ché ne abbia erroneamente creduto il Ba- 

■4 

ronio, il quale non capendo cosa signifi- 
cassero le parole di Falcone Beneventano 
nella cronaca (t), quando disse: decimo 
attieni die stante niensis julii Ponti/'ex ipst 
Innocentius raptus est , omettendo quel 
stante , che fa tuttala differenza, attesta 
assolutamente (2) , che la prigionia del 
papa accadde a 10 luglio, sullo che è de- 
gna di essere osservala l’erudita nota del 

O ) Pag:- *29. 

( 9 ) In ^intuii. Ecel ad a&n. n3q- 
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Pellegrino presso il suddetto cronista (i), 

Furono presi col papa il di lui cancel- 
liere Americo ed i cardinali, ch’era no se- 
co, e fu fatto un bottino considerabile dei 
tesoro e degli arredi pontifici i , che furono 
divisi fra' soldati* eh 'erano stati in questa 
sorpresa. .Conobbe allora Innocenzo do- 
ve l’avea tratto ilxlesiderio di umiliare il 
re di Sicilia, e quanto sia stata impruden- 
te condotta l’esporre la sacra sua persona 
ai dubbii eventi delle guerre, e se ne fu 
dolente ed afili tto, può ciascheduno da sé 
pensarlo. Sensibile oltremodo dovette es- 
sergli non meno la prigionia, che l’umi- 
liante circostanza di dovere comparire al- 
la presenza del re, ch’egli avea persegui- 
tato, adoprando contro di lui, e le tem- 
porali e le spirituali armi, e di dovere per- 
ciò esporsi in figura di reo ai non irragio- 
nevoli rimproveri di quel principe. 

Mail rossore di questa umiliazione fu 
in parte scemalo dalla maniera generosa, 
con cui Ruggiero, accolse lafilitto pon- 
tefice. Dimenticando quanto era per lo 

(i) Nota 55, 





21 t 

innanzi passatofra di loro, ricevette Inno* 
cenzo nel suo padiglione, non qual preso, 
ma come un principe, e con quel rispetto 
che si dovea alla di lui dignità. Fu tosto 
assegnato un nobile padiglione allo sven- 
turato prigioniero, e furono dati gli ordi- 
ni, che fosse servito uella maniera la più 
Splendida * che le circostanze del luogo 
permettessero, Indi mandò i principali 
suoi ministri a supplicarlo* acciò si de- 
gnasse di far seco pace* e di terminare o- 
gni vertenza. Non vi ha dubbio, che que- 
ste maniere dolci usate dal re ebbero mol- 
to a conferire per indurre il papa a rap- 
pacificarsi, ma fa d’uopo ancora ingenua- 
mente confessare, cbe il pungolo maggio- 
re, che sollecitò Panimo d’innocenzo ad 
accordarsi con Ruggiero, fu il Vedersi 
senza forza e in polere di un suo nemico* 
e il desiderio di tosto liberarsi dalle odia- 
te catene. Durarono tre giorni questi ma- 
neggi, finalmente a a5di luglio giorno 
dedicato all'apostolo San Jacopo , furo- 
no sottoscritti gli articoli della pace, li 
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Falcone (i), ci dice generalmente, die il 
pontefice fé’ Luone al re tutte le dirr.an- 
de. Ma quel che si sa* e rilevasi ancora 
dal diploma pontificio, che le condizioni 
furono, che Innocenzo Parrebbe assoluto 
dalla scomunica contro di lui fulminata* 
che lo avrebbe riconosciuto per re di Si- 
cilia, facendogli buono quel titolo* che 
prima i baroni del regno, e poi Anacleto 
gli aveano conceduto, che avrebbe anco* 
i*a confermato al di lui primogenito Rug- 
giero il ducato di Puglia, e che lo stesso 
re sarebbe stato consideralo come legitti- 
milo principe di Capua, che fu il punto più 
contrastalo, su di cui Ruggiero irritato 
contro Roberto non volle mai cedere, e 
il papa per rompere le sue ritorte dovet- 
te accordare. Tace il diploma (a) il duca- 
lo di Napoli e quello di Amalfi, i quali 
nondimeno vennero poi in potere del re. 
Non merita la pena , che noi perdia- 
mo il tempo a notar qui i grossi abbagli, 
ed i solenni anacronismi, che prende il 

(• ) In £ hron., pasj. lag. 

(*) fìaron., in Annoi. Eccl. ad ann. n3g. 
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Bonfiglio (i). Ber averne un saggio, ba- 
sta sapere, che mette reiezione deH’auti* 
papa Anacleto dopo la prigionia d'inno- 
c^nzo li, la quale accadde morto Anacle- 
to, e tolto. perciò lo scisma. 

Compiuto il trattato e fatta la concor- 
dia vennero il re ed il figliuolo al padi- 
glione del papa a fargli visita, ed inginoc- 
chiati a T di lui piedi gli chiesero perdono, 
promettendo così a Idi che a 1 suoi succes- 
sori ubbidienza e fedeltà. Fu Ruggiero 
riconosciuto per re, ed il figliuolo per du- 
ca di Puglia, restandone ambidue investi- 
ti colla cerimonia del gonfalone. Dopo 
divelle furono celebrati i sacri misteri, e 
con segni della più tenera ed amichevole 
corrispondenza si trattarono vicendevol- 
mente quei principi, ciò che arrecò a tut- 
to l'esercito in quel fortunato giorno una 
singolare allegrezza. La bolla non fu se- 
gnata, che due giorni dopo, cioè a 27 dello 
scorso mese, e fu indirizzala a Ruggiero, 
che viene chiamalo redi Sicilia. Precedo- 
no in essa gli elogii di Roberto Guiscar- 

( 1 ) Isl. Sie.f pari, II, lib. IV, pagv i83. 

* 
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do, e del gran conte Buggiero, di poi si 
rammenta il trattato di Onorio 11 e del 
re, e si dichiara indi il pontefice, ch’egli 
accorda a questo principe il regno di Si- 
cilia , che secondo le antiche storie ebbe 
sempre il privilegio di regno, e le prero-v 
gati ve attaccate alla realedignità. Gli con- 
ferma inoltre il ducato di Puglia, prima 
concessogli dal mentovato papa Onorio, 
e vi aggiunge ancora il principato di Ca- 
pila, a condizione però, che così egli, co- 
„ ine i suoi successori prestassero l’omaggio 
alla santa sede, e pagassero alla medesima 
l’annuo censo di seicento schifati. Questa 
concordia rallegrò tutta là cristianità, la 
quale siccome era rimasta dolente della 
prigionia del papa, così giubilava per la 
di lui liberazione; solamente dispiacque ai 
Romani, i quali allora quando Innocen- 
zo ritornò in Koma, sebbene lo avessero 
ricevuto con trasporti di allegrezza , non • 
lasciarono non pertanto d'impqrtunarlo a 
rompere il trattato, ch’eglino credevano 
non libero, perchè sottoscritto mentre il 
papa era prigione. Iuoocenzo però slet- 
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te fermo nella sua risoluzione, assicuran- 
do, che questo era stato il volere del cie- 
lo. 

Partissi di poi il papa accompagnato dal. 
lo stesso re con tutti i possibili onori-, e 
venne con esso a Benevento , dove entrò 
al primo giorno di agosto, e dove furono 
fatte delle feste da quel popolo , che più 
d’ogni altro desiderava quella concordia.' 
Mentre il re era col papa in- Benevento, 
vennero i Napolitani a sottomettersi al di 
lui dominio, ed accettarono ben volentie- 
ri per loro duca il di lui figliuolo Anfu- 
so, ch’era, come si è detto, il secondoge- 
nito. Finalmente , poiché si era trat tenuto 
qualche giorno col pontefice, dimandò 
congedo, e spinse la sua armata verso Tro- 
ja, che volea in ogni conto conquistare ( i ). 

Non fu difficile questo acquisto; le cir- 
costanze erano cambiate, e facea di me- 
stieri , che lutto cedesse alla potenza di 
Ruggiero: Guglielmo vescovo di Troja, 
e tutta quella numerosa cittadinanza su- 
bito si arrese. Racconta il Falcone una * 

(O Fate. Beney., in Chron . , pag. 129. 
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circostanza, che fa poco onore al nostro 
re, ma noi per amore della verità non la 
dobbiamo tacere, piacendoci di rappre- 
sentare cou franchezza i vizii del pari che 
le virtù di coloro, de’ qu^Ii raccontiamo 
le azioni. Essendosi dati, in mani di esso 
i Trojani il supplicarono, che si compia- 
cesse di entrare nella loro ci Lia , e di di- 
morare qualche giorno fra’ suoi fedeli ed 
affezionati sudditi. A questo amoroso in- 
vito rispose bruscamente, che non mette- 
rebbe mai piede in quelle mura, finché 
dimorasse fra loro il traditore. Jntendea 
égli parlare del buon duca Rainulfo, che 
era già da tanto tempo ritorto/ L’uomo è 
fra gli animali che sono nella ter??, il più 
vendicativo, e se le leggi, l’educaziione e 
le massime della religione norr fregassero 
i trasporti della vendetta’, sarebbe peggio- * 
re" di una aizzata tigre. Or xlée non può 
mai temersi da un principe sdegnato, che 
essendo superiore alle minacce delle leg- 
gi, che non paventale gonfio delle sue 
prosperità si abbandona all antica sde- 
gno , per cui vuole trar vendetta dalle 


i- 
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fredde ceneri del suo nemico? si può egli 
sperare, che questi si persuada, che 

Non dee guerra co' morU aver chi vive ? (i). 
Furono coslrelti gli afflitti Trojani per 
non irritarlo ad ordinare a quatlro solda- 
ti, che rompessero il sepolcro di Rainnl- 
fo, ne legassero il corpo, e lo portassero 
fuori della città, ad oggetto, che il re de- 
ponesse Tira, ed entrasse pacificamente fra 
loro: la esecuzione fu più orribile del co- 
mando, giacché raccontasi, che tratto il 
corpo dal sepolcro, fu attaccato con una 
fune , condotto per la città fino al ca- 
stello, e di poi buttalo in uno stagno li- 
maccioso e putrido. Fu destata universal- 
mente questa tragedia, e tale amarezza ne 
provò lo stesso primogenito del re, che ad 
onta del pericolo d’irritare il padre, au- 
dacemente se gli accostò , e disapprovan- 
do quella barbarie più propria degli Sci- 
ti, ‘che deofltaliani, ottenne dal medesi- 
mo, che le disollerrate ossa di quell’infe- 
lice principe fossero onorevolmente sep- 
pellite. Restò a’ Trojani fiifamia di aver 

• * ; _ 

(») Tasso,* Gerusalemme t cani. r3. 
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così vilmente secondata la vendetta del ré, 
e di avere anzi barbaramente oltrepassati 
i di lui voleri , e non ebbero il piacere, 
che Ruggiero entrasse in città, avvegnaché 
levalo il campo marciò Verso Bari. Chi sa 
se il re non si sia poi ricreduto del suo mal 
inteso furore* e non abbia detestato quel 
crudele insulto eseguito , odiandone gli 
autori. Piace talvolta L'azione cattiva, e si 
odia non ostante colui, che la commette. 

Non furono del pari ubbidienti i citta- 
dini di Bari: vedendosi eglino cinti da un 
forte assedio per .mare e per terra, lun- 
gi dall’imrtare resero pio delle altre citta t 
si accinsero gagliardamente a difendersi* 
Il papa Innocenzo, che allora stavasi a Be- 
nevento, udendo l’ostinazione de’ Baresi 
Spedì a quella volta il vescovo di Ostia ac- 
ciò l’esortasse a sottomettersi alla volontà 
del re: gli altieri Baresi sentendo la cagio- 
ne, per cui era quel vescovo mandalo dal 
pontefice, ebbero Tardire di chiudergli le 
porte, e d’impedire cli’enlrasse in città; nè 
•vollero ascoltare le insinuazioni , che quel 
prelato fàcea loro a nome del papa. Rug- 
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giero, ch’era informalo de* maneggi -d-Tn-> 
nocenzo e della caparbietà de’ cittadini di 
Bari, irritatosene, fe’ accostare alle’ mu- 
raglie di quella città le macchine e le tor- 
ri, che non erano meno di trenta, ed or- 
dinò che si facessero operare contro gli 
assediali. Fu tale la forza di quegli ordi- 
gni, che nel breve tempo di due mesi di 
agosto e di settembre si videro rovesciate 
le città ed i palagi. A quest’ io fortumi vi 
si aggiunse una fame terribile, di maniera 
che un pane costava sei ronicsine , che era 
una moneta battuta in Roma, nè sj pasce- 
vano di altre carni , chedi quelle di cavallo. 
La carestia è il più possente nemico, che 
adligge il popolo, il quale punto non si. 
scoraggia alla vista di qualunque pericolo, 
ma qualora si vede mancare il pane, dà 
subito mano alla rivoluzione. La fame fe’ 
rivoltare la plebe di Bari, in guisa che fu 
d’uopo a coloro che comandavano in cit- 
tà di cercare uria onesta capitolazione, 
che l’ottennero a palli vantaggiosi. Sareb- 
be terminata pacifìcameute questa resa, se 
un ricorso fatto da un soldato contro di 
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Giacinto principe di quella città, die gli 
avea fatto cavar gli occhi, non avesse ir- 
ritato l'animo del re, abbastanza dispia- 
ciuto dell'ostinata resistenza di quei citta- 
dini. Cambiò allora di aspetto ogni tosa, 
fé' Raggierò far processo a Giacinto e a 1 
di lui consiglieri da’ giudici di Troja, di 
Trani e di Bari; e sulla loro risoluzione fé’ 
impiccare il suddetto Giacinto con dieci 
dei suoi ministri; ed usando non più pie- 
tà, ina rigore, fé’ carcerare i primarii, e 
spogliare de 1 proprii beni molti de' mi- 
gliori cittadini, prevedendo, che con quel» 
la ingiustizia usata contro del soldato 
si fosse già rolla la concordata capitola- 
zione. 

Poiché ebbe il re vendicato così seve- 
ramente il torto , che ricevuto avea da 
quei cittadini* diviso l’esercito, venne sul-. 

* la line di ottobre a Salerno, dove ordinò 
varie confiscazioni contro di coloro, che 
se gli erano ribellati , e principalmeute 

a, per 
* pro- 
»§sie^ 


contro di Ruggiero conte di Ariafn 

uu 

cui non restò pago di spogliarlo de 
prii stati, ina fattolo imprigionare 
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me eolia moglie il fe’ imbarcare 511 di un 
naviglio, èlo mandò esiliato in Sicilia. Co- 
sì si disfece di tutti i suoi nemici, e si as- 
sicurò del pacifico possesso di tutto quasi 
quel tratto di paese, che ora dicesi regno 
di Napoli. Ciò fatto a 20 di novembre del 
detto anno 1 \ 'òg s'imbarcò su di una na- 
ve bene armata, e dirigendo il cammino 
in Sicilia , venne alla sua capitale Paler- 
mo (1). 

CAPO XX. . 

/ 

Nuove differenze fra la corie romana e il 
re Ruggiero, che finalmente si accomo- 
dano: morie di /. Infuso secondogenito 
e principe di Capua , in di cui vece 
viene sostituito Guglielmo terzogenito. 

Avea Ruggiero lo spirito de’ conqui- 
statori, a 1 quali a misura che vanno in- 
grandendosi, cresce sempre la voglia'di 
vie più dilatare il loro dominio. Sebbene 
egli fosse signore di grandissimi stati, man- 
cavagli nondimeno nel regno di Napoli 

( 1 ) Fate. Benev., in Chron. 9 p. »3u» c &3i. 


Digitized by Google 



*** 

la provincia di Pescara, che abbracciata 
allora quasi tutto V Abruzzo ulteriore. 
Gli venne* dunque in animo d’imposses- 
sarsenej e però l'anno iiqo incaricò il 
suo secondogenito Atifuso principe di Ca- 
pila f cui affidò una poderosa armata, di 
tentare questa bramata conquista. Partì 
adunque questo coraggioso principe con 
numerosa fanteria e cavalleria per esegui- 
te i comandi del padre. Non gli costò po- 
ca fatica questa assai difficile incumben- 
avvegnaché era quella provincia ba- 
stantemente munita e difficile a conqui- 
starsi. Pur nondimeno col suo valore e 
colia sua attività venne a capo di ridurre 
sotto la sua signoria la maggior parte del- 
le castella 4 e de’ borghi che erano inlor* 
no a quella città. Siccome però avea bi- 
sogno di nuovi soccorsi per compierne ed 
ult imarne l’impresa, il padre, per agevo- 
largliela, spedi in di luiajulo il primoge- 
nito Ruggiero duca di Puglia con un rin- 
forzo di mille cavalieri e di altre truppe 
di pedoni (i). 

(O Fato. Brnev., in Chron p»f. »5i. 
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Èra la provincia di Pescara a* confini 
degli stati della santa sede, e però i pro- 
gressi , che in essa faeeano le armi del ro; 
davano Ombra alla col le romana, la quale 
a ragione sospettava, che Io spirito guer- 
riero di quel principe non facesse nasce- 
re qualche pretesto per invaderli. iNe re- 
stò estremamente turbato il pontefice Iu- 
nocenzo li, il quale per allontanare ogni 
Suspicione stimò di essere opportuno il 
mandare alcuni cardinali a’ due fratelli 
normanni, pregandoli, acciò noti usurpas- 
sero l'altrui , e non si inoltrassero nei con- 
fini dello stato romano. Risposero a que- 
sta anibasciada i mentovali signori, ch’e- 
glino non erano ivi venuti pervaderei 
beni degli altri, ma solo per ricuperare 
ciò che apparteneva al principato. Pre- 
tendevano eglino, che quella provincia 
fosse uno de’ membri del principato di 
Capua, e come tale erano venuti ad impos- 
sessarsene^). 

Qoesla vertenza nata fra il papa e i fi- 

(O Pellegr., in Chron. Fate. pag. »3i, no- 
U 5*. \ 5 


Digitized by Google 



**4 - * i 

gli noli di Ruggiero poteva apportare qtial- 
che funesta conseguenza: il re era dispo* 
sto a conservarsi amico d’Innocenzo, e di 
non più romperla colla santa sede. Cre- 
dette -perciò^ che fosse uopo di passare il 
mare, non meno per essere testimonio del- 
le azioni de 1 suoi figliuoli, che per mante- 
nere la buona armonia con Roma. l^Jel 
mese adunque di luglio dello stesso anno 
1 140, fatti ammanire alcuni navigli Rim- 
barcò e venne a Salerno con determina- 
zione di abboccarsi col papa, pervie piu 
assicurarlo della sincerità delle sue inten- 
zioni- Pi*e9a ivi una compagnia di dugen- 
to cavalli si avvicinò a Benevento^ e chia- 
mato a sè il Cardinal Giovanni suddiacono 
della santa sede, che reggeva quella città, 
e molti altri signori beneventani, li assi- 
curò delle disposizioni, in cui era di conser- 
vare la pace e eli mantenersi fedelmente 
amico del papa. Venne quindi 'alla citta 
di Capua , dove entrandovi si fermò al- 
quanti giorni dando ordine a molti alfa- 

ri (0- , , 

( 1 ) Fate. Benev-, in Chron p. i3i, col. U» 
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Passò di poi a s. Germano, e udendo 
che il papa continuava tuttavia ad essere 
in collera contro i suoi figliuoli, richiamò 
i medesimi da Pescara, i quali avendo bea 
fortificate le castella, delle quali si erano 
impadroniti, vennero a trovare il padre. 
Voleva questi, come si è detto, vedere il 
papa,ea tale oggetto il fe’pregare per mez- 
zo de’ suoi messi, acciò gli assegnasse un 
- luogo per conferenza, affinchè si dileguas- 
sero i vani sospetti, e vie più si confer- 
masse la pace. Ma Innocenzo, o perchè 
fu consigliato così, o perchè imolti suoi af 
fari noi permettevano, rispose, che non 
polea accadere il proposto abboccamen- 
to! Vuoisi, che in questa occasione venne 
Ruggiero a Monte Casino, e fé’ co 1 mo- 
naci un cambio, dando loro Rocca di Van- 
dro, e riprendendosi Pontecorvo che pre- 
tendea di essere suo (i). 

Ritornò poscia il re a Capua, ed essen- 
dosi ivi alquanto trattenuto* per tronca- 
re il corso alle gelosie concepute dal pa- 
pa, licenziò 1 esercito, permettendo a’ sol- 

CO Murai., 4 anali d'ItaL , «odo »i4°* 
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dati di restituirsi a casa loro. Ne trattenhé 
però seco cinquecento* co 1 quali andò a 
visitare Pescara* e tutte le castella e i 
borghi* che i suoi prodi figliuoli conqui- 
stati aveano; e date le necessarie disposi- 
zioni per la conservazione della nuova 
provincia, venne di poi in Ariano a cele- 
brarvi un parlamento, dove chiamò tutti 
i magnali e i vescovi* perchè col loro con- 
siglio lo agevolassero nelle determinazio- 
ni, die avea an mo di fare per il vantag- 
gio de’ suoi stati, e perla tranquillità dei 
suoi sudditi (r). 

* Quali sieno stali i regolamenti da Rug- 
giero «iati nel mentovato parlamento, non 
èdagli Scrittori indicato, trattone uno 
che riguarda lo Spaccio delle monete det- 
te romesìtie. Erano queste monete conia- 
te" in Roma, da cui preso avea no il nome, 
e siccome erano di òttima lega, cosi ave- 
vano uno spaccio rhara viglioso, anche fuo- 
ri di Roma, e per la Puglia e per le Ca- 
labrie. Volendo Ruggiero introdurre una 
moneta di una lega più bassa, per accresce- 

(») £•*€. Beiter., itr* |>a$. i2ti* eoi. li* 
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te Cosi ilstid erario, tira mai esausto per tan- 
te guerre, vietò sotto rigorose pene l’uso 
delle suddette monete, ed ordinò che i 
èuoi sudditi noti si valessero in avvenire* 
che de’ dùcali * folletti di rarile* eli egli 
ti avea introdotti. Comandò che uno dei 
Suddetti docati valesse otto farnesine, e 
die Una romCsina si valutasse per tre foU 
lari. Noti è del riostro scopo lo esam na«* 
te, se questa provvidenza data dal re* 
mentre apparentemente accresceva il suo 
erario, avesse poi impoverito i suoi stali* 
arrecando a ? Suoi domini!, e per Conse- 
guenza alla cassa regia ancora un sensibi- 
le danno. Lasseremo* che i politici 'si ap- 
plichino a dici fel f are questo punto, e a de- 
finire, se il divieto di spacciarsi le mone- 
te straniere, che sieno di buona qualità, 
e i’inl rodtizione di quelle che sono d’in- 
feriore valore, pregiudichi l’inteiesse non 
taéno de’ sudditi, che del phn< ipe istesso* 
Questo deterioramento delle monete.® 
l’ordine di valersene se avesse solamente 
riguardato gli stati del re, sarebbe stato 
pregiudizievole al commercio dei medesi* 
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mi, ed avrebbe resi malcontenti i soli di 
lui sudditi, gli altri principi dando ban- 
do alle monete di Ruggiero, o facendole 
valutare per quel che effettivamente vale- 
vano, avrebbero potuto dare riparo al 
danno. *Ma egli non contento di averle 
sparse per i suoi domini], comandò inoltre 
ai Cardinal Giovanni governatore di Be- 
nevento, e a quei cittadini*, che ricevesse- 
ro e dessero corso alle nuove monete, che 
egli a vea fatto nuovamente conia re. Questa 
intimazione rincrebbe a quel governatore, 
il quale rispose , ch’egli non poteva dar 
corso a quelle monete senza il previo per- 
messo del papa, cui perciò scrisse, avvisan- 
dolo della pretensione di Ruggiero. Re- 
stonne Innocenzo dispiaciuto, e comandò, 
che non si prendesse punto di pena di que- 
sta novità, giacché egli avrebbe riparato 
a tutto. Scrisse in fatti al re, mostrando 
quanto male sarebbe risultalo non solo ai 
di lui stati, ma eziandio a tutta l’ Italia 
dalfintroduzione di quelle alterate mone- 
te. JNon si sa come sia terminalo quest’àf- ■ 
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fare, poiché Falcone Beneventano ( i ) , 
che ci ha lasciato registrato cotesto aned- 
doto, finisce conquesto racconto, e ci ab- 
bandona a gravissimo danno della storia 
di questi tempi. 

Un altro solo fatto ci viene riferito dà 
questo cronista prima di rapportarsi il dis- 
piacere dei Beneventani per conto delle 
anzidelte monete. Questo riguarda l’ar- 
rivo di Ruggiero in Napoli, dove venne 
per lu prima volta. Era arcivescovo di 
quella città Marino, il quale avvisato del- 
la venuta del re, ordinò ogni cosa per ri- 
ceverlo nella maniera la più onorifica e la 
più nobile: fu incontrato dal popolo, dal- - 
la nobiltà e da lutto il clero fuori la por- 
ta capuana , e al suo arrivo , secondo la 
costumanza di quei tempi, furono into- 
nati i cantici ed inni di gioia. Era egli 
montato su di un bel destriero, ed otto 
dei principali nobili della città quattro 
per volta lo addestravano a vicenda fi- 
no al duomo, dove l’aspettava l’arcive- 
scovo, ed ivi smontato alloggiò nel palaz- 

(») in CI, roti. t in fine p*g. s 33. 


Digitized by Google 



*3o 

jlo arcivescovile. Il concorso fu immenso, 
e il desiderio di conoscere questo sovrano, 
cheavea falto parlare tanto di sè, spopo- 
lò la città e la ridusse tutta nelle vie, per 
le quali passar do\ea. 11 dì seguente mon- 
tòa cavallo, e girò tutto 1’interno e Tester- 
no della città, ammirandone i superbi pa- 
lazzi ed i nobili edifizii. Di poi montato 
su di un naviglio andò al castello del Sal- 
\adore vicino alla città, dove chiamò i 
principali cittadini, e trattò con essi mol- 
te cose appartenenti all’immunità ed ai 
vantaggi di quella città, ed assegnò a eia-» 
scun Soldato cinque moggia di terre e cin- 
que villani. Il Fanello ( i ) racconta ch’egli 
penò del cingolo militare cento cinquanta 
pèrsone in quel giorno, ciò che \ien co- 
piato dal Hunfigho ( 2 ), e si trattenne ivi 
due mesi in feste e in divertimenti. Ma 
falcone, da cui abbiamo la storia della 
Venula del re in Napoli, nulla ci accenna 
pè di questa creazione di cavalieri, nè di 

( 1 ) Deca JI, lib. Vii, cap. 3, tona. II, pag*. 

5 ; 4 . 

( 3 ) Stor. Sic., pari. II, lib. ( IV, pa$. »85, * 
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cotale lunga dimora fatta in quella città 
da Ruggiero , nè delle grandiose feste. 
Qualora lo storico vuol farla da oratore 
perde il credito, e lede i sacri diritti della 
verità. Egli è certo che Ruggiero, come 
abbiamo dello, non venne in Salerno, che 
alla metà di luglio, e parti da Napoli a 4 
di ottobre, come diremo, indirizzando le 
vele in Palermo. Or come è mai possibile, 
ch’egli abbia potuto trattenersi in Saler- 
no, andare a Capii*., passare in s. Germa- 
no, girare la provincia di Pescara, tenere 
il parlamento in Al iano, e trai tenersi due 
mesi in Napoli nel breve giro di olttanta- 
due giorni tjuanli ne corsero dalla metà di 
luglio tino ai cinque di ottobre? Se dimo- 
rò il re due mesi in Napoli, tutti quei di- 
versi viaggi ed azioni non ebbero a com- 
pirsi, che in soli venti o venlicjue gior- 
ni, ciò che non è possibile che sia acca- 
duto. È peggio ciò che soggiunse que- 
sto nostro storico, che il re stette in tut- 
to un anno in Napoli. 

È degna di essere rammentata l’accor- 
fezza del re, per cui nella opinion* dei 
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Napolitani fu reputato per il più 'dotto 
e il più sagace principe, che si avessero 
mai avuto. Fe’egli di notte tempo misu- 
rare il circuito della citta, ed avendo sa- 
puto, ch’era di due mila trecento e ses- 
sanlatre passi , un dì conversando con 
. quei nobili, dimandò loro, se sapessero il 
giro della medesima ; sorprese la diman- 
da, non essendosi veruno presa la pena 
di ricercarlo. Allora egli sorridendo disse 
loro, che si maravigliava , come non sa- 
pessero l’estensione della città, che abita- 
vano, e palesò loro il numero dei passi, 
frai quali era compresa. Questa notizia 
J non prima saputa dai Napolitani fé* cre- 
dere ai medesimi, che il re fosse di un sor- 
prendente ingegno, non potendo eglino 
concepire, come egli avesse potuto sapere 
la circonferenza di _ Napoli- ( i ). Sarà per 
altro cessata subito la maraviglia, qualo- 
ra si venne a capo di sapere, che per or- 
dine del re era stala il dì antecedente mi- 
surata. 


(i) Falc. Benev., in Chron. f pa g. i3a col. 
II, p; 1 33 col. I. 
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Dopo rii essersi alcun giorno trattemi- » 
to il re Ruggiero in Napoli, lasciando il 
suo primogenito in Puglia, eri il secon- 
dogenito Anfuso in Capila s'imbarcò a () 
ottobre, e si affrettò a venire a Palermo. 
Parecchi dei nostri storici (j) rapporta- 
no, che sia accaduto in questo viaggio il 
famoso naufragio che soffrì, per cui pe- 
ricolando di sommergersi fe’ voto di erge- 
re una ripesa nei. luogo, dove avrebbe 
scampatola lem pesta, come fedelmente e-- 
seguì, erigendo e dotando la chiesa ve- 
scovile di Ce fa lij-, ma molte auliche carte , 
ci additano, che questo infortunio non 
avvenne al re nel viaggio, che fe’ da Na- 
poli a Palermo, ma assai prima in un al- 
tro fatto da Salerno in Sicilia, che forse 
fu quello, {piando dopo il parlamento te- 
nuto in quella città venne in Palermo per 
coronarsi re , nel qual caso dee riferirsi 
affanno i i3o, e al primo in cui prese il 
titolo di re. Noi racconteremoquesta pro- 
digiosa salvazione ne] capo, jn cui ragio- 

• 

(t)Faz., ibi. Bonfiglio, ibi. 

Di Blasi. Vol X1IJ. 8 
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neremo della religione, dove si accenne- 
rà Iniezione di questo vescovado, e si mo- 
strerà co» autentici monumenti, che nou 
dovette accadere, che nel notato anno 
i i 3 o o i x 3 1 . Fretende l’Amato (i), che 
intorno a questo tempo il re Ruggiero 
fe’ trasportare il cadavere del conte Rug- 
giero suo padre da Miieto a Palermo, e 
Tilde, che le ossa di questo principe fos- 
sero siale allora seppellite nella cappella 
di s. Maddalena , Ih quaie essendo stata 
- distrutta Tanno 1184» furono trasportate 
« nella basilica ,~ ma non abbiamo veruno 
certo documento,' che ce ne assicuri, ed 
egli non ne arreca altro, che un mano- 
scritto dell’anno i 5 c) 6 di Lodovico Para- 
ino spaglinolo ed *inquisifore in Sicilia , 
sulla cui autorità ognun vede quanto pos- 
sa contarsi. 

Finite per allora le guerre , assicurali 
gli stati, e fatta la pace col ppntefice era 
necessario che il re Ruggiero si applicas- 
se alquanto a dare ordine al buon regola- 

(O De principe tempio Pp,nhor.i llb. Vlf, 
«*P- h P*S • *47* 


& 


. a35 

mento dei suoi dominii, e principalmente 
al regno di Sicilia , creandovi dei magi- 
strati , che invigilassero all’amministrazio- 
ne della giustizia, e promulgando le leggi 
tanto necessarie per la felicità e la tran- 
quillità dei' popoli.' Questo fu il primo 
oggetto di questo principe, dopo che ri- 
tornò nella sua regia (|). Ci si permette- 
rà, die per ora si sospenda di appagare 
su di questo articolo la lodevole curiosità 
dei nostri leggitori per riservarsene una 
più distinta e fedele narrazione, allorché 
dopo il racconto dei falli ragioneremo dèi 
magistrali e delle leggi di quest’epoca. 

Q nntunque Ruggirlo fosse tutto oc- 
cupato per fa ijilerua felicità dei suoi po- 

f ioli , non lasciava non ostante d’avere 
'occhio vigilante per conservare la pace 
cogli altri principi, e per tenére lontano 
dai suoi stati ogni pericolo di guerra. Si 
mantenne egli nella buona armonia col 
pontefice Innocenzo II, cui non diede più 
verno motivo di doglianza, anzi éon leg- 
gì di buona corrispondenza nou lasciò di 

* ’ F 5 ' • ^ « * ' , , 

( t ; Romualdo Salem., in Chron. t p. 191. 


Digitized by Google 


, 236 

colli vare. Rammentasi clic questo ponte- 
fice fra le ah re opere, che intraprese in 
Roma, voile ristorare il ledo della basi- 
lica del Laterano, che era disgraziatamen- 
te caduto ( i ). Le grandiose travi, cli’era- 
po necessarie per quel vasto tetto furono 
somministrate dal nostro re(2).Potea pu- 
re temere qualche invasione nei domitiii 
del regno di Napoli per^conlodi Corrado 
re di Germania ed Italia, cui era dispia- 
ciuta lo pace fatta da papa Innocenzo ti 
col re Ruggiero; e faOeano gola queste o- 
pulenti provincie conquistate al prezzo 1 
di tanto sangue dal suo predecessore; ma 
siccome questi era in guerra in Germania, 
nulla per allora paventava dalle di lui ar- 
mi; nondimeno sospettando, che cessate 
Je turbolenze in Lamagna non potesse , 
quel re venire .ai suoi danni in Italia, con 
somma politica non lasciò di animare il 
duca Guelfo VI, a continuare la guerra | 
contro di Eurico fatta da Corrado duca di 

4 

(i) Cardinal. Je Aragon., in vita Innon. H t I 
•pud Murat., B. /. S., tomo III, pag. 43 6. 

(a) Murat., Annali ci Lai , anno i»43. 
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Baviera, promettendogli di pagargli mille 
marche alTantio (i)» 

Così andava conservando ramicizia, e 
tenendo lontani i pericoli della guerra il 
nostro diligente sovrano, e intanto invi- 
gilando alia tranquillità dei suoi stati , 
maturava colla niente altri grandiósi pro- 
getti , che lo resero assai più glorioso, 
elle non era , Siccome si dirà nel seguenr. 
te capo. È solamente qui d’avvertirsi u- 
ria frottola, che racconta all'anno ii/Jo 
lò scrittore del Breviario Pisano dato 
prima alta luce dall Ughello, e poi ripro- 
dotto' più accuratamente dal chiarissimo 
Muratori (*i), dice egli, che in quell'an- 
no i Pisani habueruni guCrrctm cuni regc 
Sìcilìtè , et lenuerunt Nectpolim per annos 
scptein, alia(juc (Ugna fecerunl È cotesta 
lina favola patentissima, cui contraddico- 
no tutti gli scrittori sincroni: avvegna- 
ché nè Napoli fu mai in mano de’ Pisani, 
nè questi dopo essersi partiti disgustati 

(O (Jotofr. Viterb., Panth.i tom. VII, R . 1 • 

pag. 

(a) R. 1 . S, tomo VI, pag. ijo. 
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l’anno n3;, per la pare accordata ai Sa- 
, Ir rintani da Innocenzo II, e dall augusto 
Lotario seuia la loro intelligenza si vide- 
ro più comparire r uè fare .guerra al no- 
stro re. ^ . 

Morì dopo tredici anni di pontiucalo 

Innocenzo 11 nel mese di settembre del- 
l’anno ii/f.l, e in capo a tre giorni fu e- 
letto per nuovo papa Guido cardinale di 
s. Marco, che assunse il nomedi Celesti- 
no li. Non lasciò Ruggiero di mandare i 
s^uoi amjjasciadori al uno vo pontefice per 
complimentarlo in suò nome, per prote- 
stargli la sua divozione, e per pregarlo a 
confermare la concordia stabilita col di 
lui antecessore. Celestino o che vei amen- 
te non avesse mai approvata la pacifica- 
zione non dell’intuito libera fermata da 
Innocenzo a favore di Ruggiero, mentre 
era suo prigione, o che avesse nuovi mo- 
tivi di querele contro del ree de suoi fi- 
gliuoli, negò di volerla ratificare; anzi po- 
se in dubbio, se dovesse tenersene conto, 
forse perchè la reputava violentemente ot- 
tenuta eia un papa , che non avea altro 
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mezzo per liberarsi da]] odiate caténe. Co- 
sì ci avvisa Romualdo Salernitano ( i ) : 
Concordiamo ijuae i nier Inhoccniium pa - 
pam et regctn Rogerium facla est, ralatn 
. haberc noluit y sed cam rcvocavit in dubiuni . 

Se fosse questo rifiuto la cagione, per 
cui Ruggiero partitosi dalla Sicilia ven- 
ne nel suddetto anno i i43 nel regno di 
Napoli, per trovarsi più in istato di op- 
porsi alle mire, che aver potesse questo 
nuovo papa, dichiaratosi sulle prime aper- 
tamente suo nemico, o che altro ne sia 
sUlo il motivo, noi non sappiamo indovi- 
narlo, quantunque ci sembri assai più ve- 
risimile, da ciò che verremo a raccontare, 
che la mala intelligenza con Celestino ve 
l’abbia chiamato. L’anonimo Casinese (i ) f 
dopo avere riportata la morte d’Innoceii- 
zo e la elezione di Celestino, sebbene per 
errore le anticipi di un anno , e le riferi- 
sca all’anno ii^a , soggiunse: che il re 
Ruggiero venne un'altra volta a Monte 

(>' In Chrnn. t pajj. 191. 

_ ( a) Ajjud M u rat., R. i. S. f tomo V, pag. 
64, col. il. 
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Casino, e spogliò quel sacro luogo di tut- 
to il tesoro, nè vi lasciò, die la croce del- 
l’altare maggiore, il ciborio e tre tavole 
dell’altare. Il Muratori (1) riflette, che 
restano ignoti i moti vi di questa scellerag- 
gine, se non che anticamente erano trop- 
po soggette all’ingordigia ed avarizia dei 
principi le ricchezze della chiesa. Ma per- 
chè dare questa taccia d’ingordo e di a- 
•varo de’ beni delie chiese a questo prin- 
cipe, di cui abbiamo perpetui ed eterni 
monumenti contentanti la sua generosità 
Verso le medesime, che arricchì con pro- 
fusione? Ebbe qi/esTÒ sovrano frequenti 
occasioni d’ invadere i tesoci ecclesiastici 
belle di verse guerre che sostenne, pur non- 
dimeno noi non troviamo, che gli scritto- 
ri, che la raccontano, abbiano mai rife- 
rito, ch’egli sacrilegamente usurpate ab- 
bia le ricchezze delle chiese di quei pae- 
si, che cadevano sotto il di lui potere. Pri- 
vò egli in verità i imbelli de* loro beni; mar 
ch’egli abbia poste le mani su quelli del 
santuario, non ci viene da veruuo acceri- 

(1) Annuii d'Italia t anno 
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nato, salvo che in qualche sacco» che fu. 
di mestieri di dare, nel qual caso non è 
possibile di frenare l’avido soldato. Ma 
lasciamo il Muratori, che non sappiamo 
per qual motivo fu nemico di Ruggiero, 
ne’ suoi sospetti; e congetturiamo con più 
fondamento, che questo principe, posto 
anche vero, quanto l’anonimo cronista la- 
sciò registralo, avrà voluto gastigare (juei 
monaci, o perchè non se gli erano mante- 
nuti fedeli e si erano buttati dal partilo 
del papa. Racconta ancora il suddetto a- 
nonimo Casinese, ch’egli s’impossessò del- 
la provincia di Marsi, e Giovanni Cecca no 
presso l’Ughelli (i) riferisce inoltre, che 
venne in di lui potere la terra di Arce; e- 
rario tutte coleste tante rappresaglie per 
indurre Celestino a ratificare il trattato fat- 
to con Innocenzo. 


Pochi fu l'Olio i giorni di papa Celesti- 
no II, che non governò la chiesa, che per 
cinque mesi e mezzo in circa, e finì di vive- 
re a () di marzo all’anno seguente i 1 44 * I** 

capo a tre dì fu eletto pontefice Gherardo 

— * 

( i) Temo I* liali a Sacra* 
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de’ Caccianemici bolognese, cVera chia- 
mato il cardinale di s. Croce. Prese egli il 
nome di Lucio II. Grande allegrezza ap- 
portò questa elezione al re Ruggiero. Era 
stato fino allora Gherardo suo amico, ed 
oltre a ciò era seco legato co’ sacri vincoli 

o 

di una spirituale affinità, poiché avea te- 
nuto uno rie’ suoi figliuoli al fonte batlesi- 

o 

male. Ne fe 1 dunque gran festa , e spedì to- 
sto i suoi ambasciadori per rallegrarsi del- 
la di lui esaltazione, e per pregarlo di ve- 
nire a 1 confini de’ loro stati per uno abboc- 
camento, in cui si terminassero tutte le co- 
muni vertenze. Il papa vi acconsentì, e 
venne a Ceperano, dove il resi trasportò 
da Gaeta. Èrano gli animi dell’uno e del- 
l’altro disposti alla concordia, ma i car- 
dinali ch'erauo in compagnia del pontefi- 
ce non gustavano la pacej e però dopo va- 
rii dibattimenti non fu possibile di con- 
chiuderla , quindi restò quel congresso 
senza frutto. L’anonimo Casinese ( i ), an- 
ticipando al solito un anno, racconta que- 

(O In Chron.y «pud Marat. R. 1. S , # t. V, 
pag. 65. 
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sto fatto all’anno ix4^ » c vuole che il 

mentovalo abboccamento siesi fatto non 
a Ceperano, tua nel monislero di Monte » 
Casino. 

Se restasse sdegnato il re nel vedersi 
deluso deila sospirata concordia , eh’ egli 
avea ragione di aspettarsi da un papa a- 
mico e compadre, può ben ciascuno imma- 
ginarselo: oltre che a chiare note ce Io ac- 
cenna Romualdo Salernitano (i J, il qua- 
le racconta, ch’egli pieno di collera sene v 
tornò in Sicilia. Quel eh’ è certo egli è , 
che da quel punto cominciarono le ostili- 
tà contro le terre della santa sede. Entra- 
rono le truppe regie nella Campania Ro* 
maria , pssia nella terra di Lavoro, dove 
diedero il sacco a tutte quelle contrade sino 
a Ferentino, che Romualdo Salernitano 
chiamò Perento . L’anoniinoCasinesé nar- 
ra, che fu anche presa Terrari na, ed as- 
sediata la città di VerO/li. Questi due scrit- 
tori convengono ambidue di questa spedi- 
zione nella Campania Romana, e solo dis- 
cordano nella persona , che menò quelle 

(i) i/i Chron pag. 192. 
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truppe, imperciocché ì'ànonirno Casfnese 
rapporta, che vi andò lo stesso re prima 
ili ritornare in Sicilia, e Romualdo Saler- 
nitano racconta , che cotesto incarico fu 
da esso dato a Ruggiero suo figliuolo du- 
ca di Puglia. 

Soggiunge il mentovato cronista Casi- 
ntse, che Ruggiero prima di venire in Si- 
cilia restituì alfa santa sede ciò che le a- 
ve va preso, (tiiodum pado facto. Se ciò ac- 
cadde durante il pontificato di Lucio II 
egli è a credersi, che il papa ed i cardi- 
nali, che Io avevano dissuaso dall’accor- 
dàrsi col re, veggendo i progressi 'dell'e- 
sercito regio, e trovandosi imbarazzati in 
Roma per conto del senato, che le verti- 
gini popolari vi avevano introdotto, che 
eglino volevano in ogni conto abolire, ab- 
biano creduto miglior partito il venire a 
qualche accomodamento con Ritggiero, 
per non avere sulle spalle due formidabi- 
li nemici. Ma può benessere ancora, che 
questa restituzione non sia accaduta , che 
nel seguente ponteficato di Eugenio J II, _ 
con cui il re fu sempre nella più deside- 
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rabile armonia. Soffrì Ruggiero in questo 
anno i 1 4 4 una delle maggiori amarezze 
nella perii ita, che fece del suo' secondoge- 
nito Ànfuso principe di Carpua e di Na- 
poli (1). Il Pieri (2) lo fa morto tre anni 
prima in Palermo, cioè Panno 1 t 4 1 a 20 
di ottobre, ed ivi ancora seppellito. Sba- 
glia però all* ingrosso nel dire, ch'egli fu 
fatto duca di Napoli l'anno 1 i 4 o dopo la 
morte del fratello Ruggiero, senza ricor- 
darsi, che poche righe prima avea scritto 
( 3 ), che il mentovato Ruggiero era mor- 
to l’anno 1 i/f^. Anfuso premorì al fratel- 
lo, e iti di lui vece fu fatto principe di 
Capua e di Napoli Guglielmo terzogeni- 
to del re, di cui avremo occasione di lun- 
gamente la \ella re. 

La morte di Lucio li, che accadde a 20 
di febbraio t i 4 *J fu assai infelice e inde- 
gna di un così grande personaggio: morì 
egli lapidato , mentre pieno di coraggio 
con una mano di armati era salito iu Cam- 

(1) Anònyrn. Cas , ibi. 

(a) Chro ri. Reg. Sic., pag. ay, 

(3) Pag. a6. 
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pidoglio,per discacciare i nuovi senatori, 
che contro il divieto di Celestino nel pon- 
tificato antecedente erano stati eletti dal 
popolo* per rinnovare, come eglino dice- 
vano, r antica gloria di quella città. Al- 
l’accostarsi del papa si suscitò il tumulto 
nel senato e nel popolo, che dando di pi- 
glio alle armi ripulsò a forza di sassate il 
pontefice ed i suoi, essendone toccata una 
buona parte a Lucio, il quale sebbene non 
morisse sulfatto, fini però di vivere in 
capo a pochi giorni ( i). Fra questi tumul- 
ti fu eletto dagl’impauriti il cardinale Ber- 
nardo da Pisa abate cisterciense, che pre- 
se il nome di Eugenio ili, il quale temen- 
do 1'infurialo popolo sorti di Roma, e si 
fe’ consacrare nel monislero di Farsa, e 
poi passò a fermarsi in Viterbo ( 2 ). 

Ora è assai naturale, che il nuovo pon- 
tefice abbia cercato di rappacificare la san* 
ta sede col re Ruggiero, da cui potea nelle 

(O Gotofr. Viterb. , in Panth. , pag. 46»* 
Bar or»., in Annui. Eccl*, ad ann. 1 i 4 S. 

( 3) Card, de Aragoo , in vita Eug. IH apud 
Mura*., /. S, t tomo Ut, pag. 
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rivoluzioni, nelle quali era Roma, teme- 
re de* sinistri, se continuava la mala in- 
telligenza ^ e all’incontro sperare soccor- 
si ed ajtili, come poi ebbe, al ritorno di 
Francia, se lo coltivava. La pace dunque 
fra la corte di Roma e il nostro re fu Ve- 
risimilmente fatta sotto il ponteficato di 
Eugenio, e allora dovette accadere la re- 
stituzione di tutto ciò, che dopo i disgu- 
sti con Lucio II era stalo occupato dalle 
truppe regie. Nel brevissimo ponteficato 
di Lucio, che non durò che circa undici 
mesi, e nelle angustie della guerra civile, 
da cui fu questo papa tribolalo, non po-’ 
terono accadere tutti questi fatli^ cioè 
1’ abboccamento fra il pontefice e il re a 
Ceperano, o a Monte Casino, 1’ invasio- 
ne della Campania Romana, di Ferenti- 
no, di Ferraci n a e di Veroli, ia paté e 
la restituzione delle terre occupate. Tutte 
queste cose ricercano un lungo tempo, nè 
potevano compirsi in così breve spazio • 
Nè fa difficoltà, che l’anonimo Casinese 
rapportò questa restituzione prima di ri- 
ferire la morte di Lucio, e l’ordinazione 
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di Eugenio; questó scrittore nel rappor- 
tare i fatti non sembra, che osservi esat- 
tamente la serie cronologica de’ medesi- 
mi, come di passo in passo va notando 
il Pellegrino (i). 

È perciò da riferirsi alla creazione di 
Eugenio, ciò che scrissero i romani sena- 
tori a Corrado re di Germania e d’Italia 
in una lettera addotta da Ottone fris in- 
gerì se (2); dopoché eglino gli danno noti* 
zia di essersi rimesso il senato nella for- 
ma, in cui era sotto gli augusti Costanti- | 
1)0 e Giustiniano, e mostrano il desidero* , 
che hanno, ch’e<di arrivi tosto in Roma 
a prendere la corona imperiale; gli fanno 
sapere, che oltra i Fragipani edi figliuo- 
li di Pietro Leone, 9Ì era unito col papa 
il re di Sicilia, e che tulli di accordo non 1 
avevano altro in mira, che d impedire la 
di lui venula in Italia , temendo che le ar- 
mi non rinnovassero la tragedia accaduta 
a’ tèmpi del di luì antecessore l’impera- 
dore Lotario. Toccante poi al nostro re 

C«) In notis ad Chron. man. Cas. 

V a ) -Ce Geètis J 1 ' rideria , lib. I, c\ 28. 


afa 

soggiungono, che il papa gli aveva accor- 
dato Puso del pastorale, dell’anello, della 
dalmatica, della mitra e demandali, e pro- 
messo, che non avrebbe mandato uè’ di * 
lui stati vermi legato, che il re non chie- 
desse: Virgam et ctnulum , dalnmlicam , 
et mitrami , atque sandalìa , et ne ulltnn mit- 
iat in lerrani suam legatimi , ni si quem 
Siculus petieritj e che Ruggiero in cam- 
bia avea mandato al pontefice una gros- 
sa somma di danaro, per \ alarsene con- 
tro di Corrado, e del romano impero. 
Questa concessione sembra , che sia come 
una ratifica della bolla di Urbano II, al- 
lorché accordò al gran conte la famosa e 
cotanto contrastata siciliana monarchia. 

* . 

/ v 
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Guerre intraprese dal re Ruggiero in Afri - 
ca c nell' Oriente: fortunata liberazione 
di Lodovico il giovane re di Francia 
dal potere dei Greci per il valore delle 
navi. regie. 

Languiva Io spirito intraprendente di 
Ruggiero iu una oziosa pace; ii lungo uso 
di. stare sempre alla testa delie armate, e 
di lare la guerra lo avea assuefatto così a 
.questo mestiere, che qualunque altra oc- 
cupazione non era bastante ad intratte- 
nerlo piacevolmente, nè l’animo sno de- 
liziava, che nello immaginare grandiosi 
progetti di nuove conquiste, e nel cercare 
i mezzi pei* eseguirle. Nulla in Italia se gli 
presentava , che potesse sollecitare la di lui 
ambizione. La Calabria, la Puglia,*il duca» 
to di Napoli, il principato di Capua, la 
provincia di Pescara non riconoscevano 
altro sovrano, che lui; la venerazione, che 
egli avea pei- la santa sede e l’amicizia col 
pontefice Eugenio, che allora la governa- 
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va, no» permettevano, ch'egli avesse fatto 
Veruno tentativo contro il ducato di Bene- 

• i 

vento , e contro lo stato romano; l’unico, 
che avrebbe potuto richiamare le regie ar- 
mi in Italia, sebbene sarebbe stato il re 
Corrado, il quale soffriva a malincuore, 
ch’egli re d’Italia, non ne avesse che il no- 
me, e che la Puglia conquistata al prezzo di 
tanto sangue tedesco da Lotario fosse tosto 
ritornata sotto il dominio di Ruggiero. Ma 
questi distratto dal fanatismo delle crocia- 
te jdie tenea fortemente occupali i princi- 
pali sovrani dell’Europa, non pensava per 
allora, che a compiere il volo di portare 
la guerra a’ Saraceni, nè per quanto i se- 
natori romani si fossero affatica ti per trar- 
lo in Italia, seppe Ridursi a contentarli. 

Non avendo adunque in Italia verun • 
fomento l'ambizione di Ruggiero, si de- 
terminò di portare le armi sue nell’Africa. 
Perciò dopo avere fatti i uecessarii pre- 
paramenti per questa impresa, fé* imbar- 
care una poderosa oste, la quale venne a 
sbarcare sulle coste africane, e marciò 
verso Tripoli, città pei* il suo silo, c per 
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le sue foHificazioni atfsai rispettabile, ma 
che era necessario di prendere , essendo 
divenuta il nido de’ corsari, che travaglia- 
vano i nostri mari , ed apportavano un 
danno considerabile alla libertà del com- 
mercio. Siamo pur troppo all’oscuro delle 
circostanze di questa spedizione: l’anóni- 
mo Casinese (i) se ne sbriga in due paro- 
le, dicendoci ,che il re Ruggiero prese Tri- 
poli: Roberto del Monte (2) non è meno 
laconico; qualche maggiore lume ci dà Ro- 
mualdo Salernitano, sebbene anticipi di 
mollo questo fatto , volendolo accaduto 
nel pontificato d’ Innocenzo il, e prima 
dell'anno 1142. Questi ci racconta, cl*e 
il nostro re mandò un esercito nell’Africa 
e prese Susa, Bona, Capsa, Siface e Tri- 
poli, e le rese tributarie; e che poi fe' pa- 
ce onorifica e vantaggiosa col re dj Babi- 
lonia. Resteremo perciò nelPincertezza di 
tutte le particolarità, che accompagnaro- 
no questa impresa,, nè sappiamo quante 
fossero le forze di Ruggiero, quale la re- 

( 1 ) in Chron., pag. 65. 

(a) In Chron . 
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sistenza degli Africani, se vi sieno state 
battaglie sanguinose fra i nemici eserciti, 
se i blocchi e gli assedii sieno stati lunghi 
e faticosi, ed altri incidenti, che soddi- 
sfano la curiosità di chi legge. Sembra 
solamente che il re non sia andato di per- 
sona a questa guerra, come sospetta l’ In- 
-veges (i ), e che Tabbia affidata a’ suoi luo- 
gotenenti , almeno Romualdo Salernita*. 
ue ( 2 ) così addita. . - - 

Se l’armata regia siesi prima impadro- 
nita dell’isola delle Gerbe* come attesta 
ii Muratori (3), ovvero abbia fatta questa 
Conquista Tanno seguente, come par che 
voglia il Pagi (4), noi non sappiamo de- 
finirlo. Quel che è certo egli è, che lu an- 
che presa la città chiamata Ma badia, che 
era ricchissima. Queste conquiste, la stra- 
ge fatta degli Africani, e la prigionia del- 
le donne* che furono mandate schiave in 
Sicilia, atterrirono per tal modo quei prin- 

( 1 ) Annuii di Palermo , t. Ili, pag. 

( 2 ) In Cftron., |>a&- i<)i. 

• (3) Annuii- d'Italia , anno n^S. 

(4) h C ittica Buron ad ann. 
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api mori, che sì contentarono Hi compe- 
rare Ja pace a caro prezzo, obbligandosi 
a pagare un annuo considerabile tributo 
a ie di Sicilia, che fu esattamente soddis- 
fallo per Io spazio di trentanni, non me- 
no al re, che al di lui successore Gugliel- 
tno. Pretende Nnveges, che d’allora il 
vescovo di Tripoli fu reso sulTraganeo del- 
ia rei vescovo di Palermo, e tutta via si con- 
sidera come tale, giacché ogni anno a i5 
ih agosto nominandosi tutte le chiese sot- 
toposte a questo metropolitano, si annun- 
zia in primo luogo la chiesa tripolitauaf i ). 
iiestò così contento il re Ruggiero di ave- 
re reso tributario il re di Tripoli, che po- 
se per emblema militare nelle sue armi il 
seguente verso: 

^ppulus t et Calabcr , <S ìculus mi hi servit^t sffer. 
Ta mentovala impresa si riferisce da noi 
fili anno 1146, ma non dobbiamo lascia- 
re di ingenuamente confessare, [che la no- 
stra cronologia é assai inviluppata intor- 
no a questi tempi , nè abbiamo memoria 
certa per disbrigarcene. Già si è detto, 

(O Inrtgrt, di Pai., t. Ut, p. 5i5. 
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che Romualdo Salernitano (i) parla della 
guerra dell’Africa, come fa altresì di quel- - 
la mossa a 1 Greci , prima che fosse papa 
Celestino li , della quale or ora diremo,* 
ntdlo che costantemente si accordano gli 
scrittori, che questo cronista abbia erra- 
to di molti anni. Il Pagi e Roberto del 
Monte (2) l'attribuiscono con noi all'an- 
no 1146, dovario scrittore arabo, che 
viene anche citato dal Pagi ( 3 ), la rappor- 
ta aH’anno seguente 1 1 4 7 9 cu * SI sotto- 
scrive con plausibili ragioni il Murato- 
ri (4), e dopo di lui l'autore dell’arte di » 
verificare le date ( 5 ). 11 Purignyj(6) distili- * 
\ gliela presa di Tripoli da quella eli. Ma ba- 
dia , e pretende, che la prima siasi fatta 
l’anno 1 1 4$, e la seconda nel seguente an- 
. no 1 1 47 • Concorda questo sentimento rol- 
l’anooiqio Casinese (7) , il quale all’aa- 

(O In Chron .. paer. iqi, 

(2) In Cincin. . •* t 

( 3 ) In Critica Baron ., ad ann. 1147* 

( 4 ) Annui. d'Ital.f anno 1146'. 

( 5 ) Dans la Cronol. des Bois de Sitili, p. 

8^5, col. ir. 

( 6 ) Hist. de Sicile, part, II , lib. IV, J 

(7) In Chron . , pgg. € 5 , 
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200 . 
no ii 45 dice, che il re Ruggiero cepit 
Tripoli , e al seguente anno 1 i 4 ^> rappor- 
ta, che cópit Africani , di modo che an- 
ticipando questo cronista, come si è osser- 
vato, di un anno le date degli avveninnen** 
ti, cade la presa di Tripoli all'anno 1 i 4 ^> 
e quella di Mahadia e degli altri pafcsi 
dell’Africa all’anno 11 47. Non vi è cosa 
più imbarazzatile e spinosa per uno sto- 
rico quanto il fissare l’ordine de’ tempi, 
e gli avvenimenti, quando mancano certe 
date necessarie, colle quali potrebhesi a- 
gevolmente uscire dall’inviluppo; la cro- 
nologia è uno degli occhi della storia, ma 
talvolta per la negligenza di coloro, che 
registrano le memorie de’ loro tempi, di- 
viene Cieco, nè può lo storico fissare eoo 
certezza l’épophe de’ fatti. 

INellestesse dubbielà ci ritroviamo intor- 
no alla guerra, che intraprese Ruggiero 
contro r imperadore di Costantinopoli, 
che molti fanno precedere quella dellAr 
frica , e precisamente la fissano all’an- 
no 114$ (i)j alici la riferiscono aU'anDO 

(1) Marat. j Annali d' Italia % anno a 1 4 ^- 
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di appresso^ i 47. La croiiicFielta della Ca- 
va stampata dal Muratori (1), che non è « 
altro, se non un ammasso di notaretle lat- 
te a fianco degli anni del ciclo dicianno- 
Yeunale di ll'opera de temporibus del ve- 
nerabile Beda, ch’è uno de 1 manoscritti in 
carta pecora in carattere longobardo dt 
quello insigne monistero, e ove la stampa , 
fatta da! mentovato Muratori in più luo- 
ghi non corrisponde all’originale , questa 
crqnichetta, io dico, mette questa guerra 
all’anno suddetto 1 1 ^7 . Il Burigny (2) la 
trasporta all’anno 1 1 4 ^ • Di Romualdo 
Salernitanogià si è detto, che sbaglia gros- 
solanamente nella cronologìa di questi av- 
venimenti, e solamenteèdi mestieri lo av- 
vertire, ch’egli vuole che la spedizione con- 
tro li Greci fu posteriore a quella dell’A- 
frica. L’anonimo CasineSe nulla lasciò re- 
gistrato intorno a questa guerra. In cote- 
sta oscurità lasciando che ciascheduhor pen- 
si a suo modo, ci contenteremo di rapporta- 
re il fatto, senza punto incaricarci di stabi- 

( 1 ) Ber. hai. Script . , tom. VII, p» 

. (*) Ibi, 5 6 * 
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Irre il preciso anno, in cui avvenne. Prima 
però sarà opportuno, che noi accenniamo i 
moti\ i , che indussero Ruggiero ad attac- 
care briga coll’imperadore di Coslantiuo- 
poh‘. 

Varie noi crediamo, che sieno state le 

guerra. Erano già da 
mollo tempo inaspriti gli animi di tutti gli 
Europei contro la perfidia degl’imperado- 
ri, e particolarmente contro d’Alessio Co- 
mneno , i (piali in vece di agevolarli nel- 
la impresa delle crociate per la conquista 
di Terra Santa , stavano in intelligenza 
co’ Turchi, e fecero tante angario 1 , e co- 
lali opposizioni all’esercito cristiano , che 
fu d’uopo di fare prima la guerra a’ Greci, 
e poscia a’ Turchi. Si bramava perciò uni- 
versalmente, che qualche valoroso prin- 
cipe prendesse a suo carico di vendicare 
il cristianesimo dagl'insulti degli augusti 
di Costantinopoli-, ina il fanatismo de' Cri- 
stiani di battagliare co’ Musulmani facea lo- 
ro trascurare i veri mezzi per venire a. ca- 
po del loro religioso disegno, ch’eratio ap- 
punto quelli di togliere gli ostacoli , che 


cagioni di questa 
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frapponevano gl 1 imperatori di Oriente, 
èli invece di unirsi per umiliare questi tra- 
ditori, erano solo intenti a placarli co’ lo- 
ro doni J purché potessero senza opposizio- 
ne passare^ Gerusalemme. L'unico, che 
avrebbe potuto intraprendere l'ardua im- 
presa di gastigare l'infedeltà de’ Conine- 
ni era il nostro re , il quale non avendo 
mai avuto la voglia di crocesegnarsi , come 
non l’ebbero nè il gran conte Ruggiero 
suo padre, nè i di lui (igliuoli, potea a suo 
bell’agio portare le armi a Costantinopoli. 

Vi era egli stato più volte spinto, e par- 
ticolarmente dal venerabile Pietro Clunia- 
cense, con cui trattenne sempre un com- 
mercio di lettere , il quale scongiurava a * 
consumare , come egli si esprime , questa 
santa azione, ch'era quella di fare la guer- ' 
ra alPimperadore de* Greci (i). 

Non era questo principe normanno di 
cosi buona pasta a persuadersi d’intra- 
prendere uria guerra di un dubbio evento, 

( i ) In libro Epistr s. Pel ri j4b. € Iunior . e- 
dilo LuUliut Parisiorum , anno i6ià» «pi*to- 
la t6. 
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solo per vendicare I I orti fatti agli altri, 
e ben conosceva, che senza uno ragione- 
vole motivo non dove» irritare Un prin- 
cipe potente, ch’era per altro suo nemi- 
co, per gli acquisti, che i suoi fatti ave- 
vano delle città di Puglia e della Cala- 
bria, eh’ erano di ragione del greco im- 
pero. Era perciò disposto a non imbaraz- 
zarsi co’ Greci, se non ne fosse prima pro- 
vocato. Egli è vero, che fimperadore 
Giovanni Comneno figliuolo di Alessio, 
e padre di Mannello, che tenea allora lo 
Scettro di Costantinopoli , avea tentato 
Col mezzo di Pietro Potano dose di Ve- 
nezia di fare la lega con Corrado ad og- 
getto di cacciare il nostro re da’ suoi sta- 
ti ( i')j ma siccome questo trattalo non eb- 
be effetto^ egli continuava nel pacifico 
possesso de’ suoi domini! senza dare mole- 
stia agli angusti Greci. Anzi cercò sempre 
di mantenere concordia con essi, e di elu- 
dere le istanze di coloro die lo consiglia- 
vano a romperla. Finalmente arrivò il 
momento, in c».i gli fu d'uopo di portare 

(*)Otto Fri*.» de gestii Frid. I, lib I, c. 33. 
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le Armi in Costantinopoli. Eccone 1’ oc- 
casione. 

Fin dal tempo, in cui vfyea Giovanni 
Comneno, avear egli concepito il disegno 
di maritare il stia primogenito duca di' 
Puglia cori una principessa figliuola dei- 
ri in pera dare, e a questo oggetto avea in- 
viati Tanno ii43 i suoi ambasciatori al 
mentovato augusto per fargliene la di- 
manda. Dopo l’ arrivo di costoro, e pri- 
ma che avessero potuto compire il loro 
incarico, morì da una ferita ricevuta alla 
caccia con un dardo avvelenato quel prin- 
cipe, e poiché fu eletto per successore 
Mannello di lui figliuolo i fu fatta la ri- 
cerca al novello augusto, il quale accudir 
a questa dimanda,e deputò del suo canto 
Basilio Xero per ultimare il trattato. Mar 
questo greco ambasciatore, essendosi la- 
sciato corrompere da’ grandiosi doni del 
re, non solo couchiusela pace e il matri- 
monio, ma fece a nomade! suo sovrano 
certe convenzioni , la principali delle 
quali era , che in avvenire T imperatore 
r avrebbe del pari trattato cagli stessi o- 
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nori, che si debbono agli augusti. Stabi- 
liti questi patti , accoppiò Ruggiero i suoi 
ambasciatori a Basilio, il quale morì pri- - 
ina di arrivare a Costantinopoli, dove sa- 
rebbe stalo sicuramente gastigato, per a- 
\ere oltrepassati i limiti della sua com- 
missione: e siccome le condizioni accor- 
date al re siciliano furono credute esorbi- 
tanti, perciò non ne fu fatto conto dal- 
r augusto Comtieno, il quale ne rimandò 
gl’inviati , senza adempire le promesse. 
Così Giovanni Cintiamo (i); ma Romu- 
aldo Sale rintana. ( 2 ) dice inoltre, che 
Mauuello contro il diritto delle genti fé* 
mettere in ceppi gli ambasciatori di Rug- 
giero. Il Sigonio (3), rapporta, cbe que- 
sti ambasciatori erano stati spediti dal re 
,per trattare la pace, de pace componendo, 
missos. Questo scrittore pelò non ci ad- 
dita, se questa pace si trattasse tra V im- 
peradore Ruggiero , ovvero tra quello e 

(»' Hi st , lib. Ili, ex llitt. Byzjnt.f vol.nj, 

5 2, pjg. *>3. 

■ (2) In Chron.i pa£. 191. 

_ D* Rr%no Unirne. 
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i principi latini, come se il nostro sovra- 
no ne fosse stalo il mediatore. Così pensa 
rinveges (i);ina per quel che a noi sem- 
bra, senza alcun fondamento. I principi 
latini, malgrado i tradimenti dell’augusto 
Comneno, che per estinguere le numerose 
armate dell’ imperador Corrado e del re- 
di Francia fu così iniquo, che framisghiò 
nel pane , che dovea servire per i loro 
campi, il gesso colatilo pregiudizievole al- 
1’ umana salute ( 2 ), non erano non ostan- 
te in aperla guerra con lui. 

Questa trasgressione del trattato con- 
chiuso dall' ambasciatore di Costantino- 
poli, o la violenza usata a* suoi fu la vera 
cagione , per cui montando in collera il 
nostro re dichiarò sul fatto la guerra ai 
Greci. Fu preparata adunque una flotta 
marittima per muoversi al primo buon 
vento, e vendicare l’offesa fattagli dall’au- 
gusto ComuetiQ. Da quanto racconta Ni- 
ceta Coniate (3), sembra che lo stesso re . 

( 1 ) Annali di Palermo , tom. Ili, pag. *53. 

(a) Coniai, in Manuele . 

(3) In Manuele Comneno , lib, I, n. 4» ex 
Hi si. Byz. t voi. 16 , pag. 4 * 
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losse il comandante nella flotta , giacché 

10 dipinge come una fiera marina , elle an- 
dava infestando i lidi imperiali, cercando 
l'opportunità d' invaderli, e di devastarli 
stillilo che fossero senza difesa. Ma Otto- 
ne l'Yisingense (1 ) chiaramente appalesa, 
che questa guerra fu fatta da' di lui ge- 
nerali, e che egli non si mosse dalla Si- 
cilia. Ammiraglio dell’armata fu Giorgio,- 

11 quale veleggiando da Brindisi verso la 
Dal ma zia e 1’ Epiro sbarcò prima in Cor- 
fu. di cui s’impossessò senza trovarvi re- 
sistenza. Quegli isolani, e particolarmente 
quelli eh’ erano chiamati Girnni (Aquvo/)* 
malcontenti del governo per cagione del-* 
l’ esorbitanti vessazioni di coloro, ch*esi- 

_ gevano Je gravezze, vennero ad abboc- 
carsi coll’ ammiraglio; e convenendo con 
esso della resa, aprirono le porle, e rice- 
vettero mille soldati siciliani, che vi re-* 
slaronodi presidio. Passò di poi la flotta 
al promontorio di Monembasia , che spe- 
rava di avere nelle mani colla stessa age- 
volezza, e senta spargere una goccia di 

CO De Gesti* Fri de ri ci Rcr~> libi I* c*p. 3i. 
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sangue, ma trovò piu fedeli quegli abi- 
tanti, e più coraggiosi coloro, che vi sta- 
vano di guarnigione, e però trovandovi 
un ostinata resistenza, si determinò di ab- 
bandonare l’impresa (;). 

Proseguendo il suo viaggio venne Tar- 
mata navale nell’ Acnrnania , e nell’ Arti! , 
Iiia delta anticamente Etolia , entrò nel 
goU o Corintio, giunse nel porlo Crisseo, * \ 
e s’impossessò di tutte le città mediter- 
ranee, le quaji essendo prive di difesa cad- 
dero tosto in potere delle truppe regie. 
Passando oltre fé’ una irruzione nella Beo- 
zia, e saccheggiando le vicine castella, 
prese la famosa Tebe. Grandissimo fu il 
bollino fatto in questa città , ch’era ri- 
putala per una delle più opulente: furono 
le navi caricate di tanto oro, argento e 
mobili preziosi, che correvano risico di 
affondarsi, se ISiceta Coniate ci dice la v 
verità: furono fatti prigioni gli abitanti 
nobili così uomini, come donne, e soprat- 
tutto coloro che sapevano lavorare le sete 
e i drappi, che furono tosto spedili in Si- 

# 

(i) NiceUs Chooiàtc», ibi, pag. 49* 
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cilia, coloro per popolarla, p questi per 
introdurvi quest’arte, ch’era in fin allora 
sconosciuta in Occidente Dopo questi 
fel ici successi prese l’ ammiraglio la via 
dii Corinto, città assai più ricca ed abbon- 
dante, e celebre per i suoi due porti, ti- 
no de’ quali comunicava coll’ Asia, e l'al- 
tro coll Italia, cotanto vantaggiosi al com- 
mercio. Trovo v vi la città interiore vola 
di gente 
con tutti 

rano ritirati nella superiore , che chia- 
masi Acrocorinto, ed era' ben munita co- 
me una fortezza. Fu facile di prenderla; 
poiché quantunque fosse inespugnabile, 
era non di meno priva di prodi soldati; 
e coloro che vi stavano, erano divenuti 
così infingardi per Pozio, la mollezza e 
gli agi della vita, che quella opulente cit- 
tà somministrava loro, che non aveano 
nè animo nè voglia di resistere. Anche in 
Corinto fu grande la preda, ed ebbero la 
disavventura i più ricchi e nobili perso-i 
naggi, eie principali matrone di divenire 
prigioniere, ed essere coll*; loro ricchezze 


di ricchezze; giacché eglino 
i loro beni , e vettovaglie si e- 
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' trasportate nella nostra isola. Racconta 
picela, chela flotta non sembrava più una 
armata , ma una spedizione di navi mer- 
cantili ( i ). 

Agli av% isi de’ progressi, che facevano 
in Grecia le armi siciliane, lui* bossi estre- 
mamente l’animo dell’augusto Manuele 
Comneno, il quale volendo farle snidare 
da’ suoi stati, preparò due potentissimi e 
numerosi eserciti, Timo per mare, e Polirò 
per terra. Scelse per suo ammiraglio Ste- 
fano suo parente per parte della sorella, 
e pose, alla testa dell’ esercito di terra 
Giovanni Assucco uno de’ suoi domestici. 
Erano ausiliarii in questa spedizione i 
Veneziani per i quali provvide, che d’ac- 
cordo operassero; e che non nascesse ve- 
runa differenza fra’ diversi soldati. Sicco- 
me però pensò , che la presenza del pro- 
prio principe conduce moltissimo a dare 
coraggio alle soldatesche, così si determi- 
nò di venire ancora esso al campo. Lesile 
prime mire furono indiritte a Corfìi, che 

era la piazza, ch’egli bramava sopra ogni 

* 4 » * * 

(t) In Annal.s, libi il, pag. 5o e 5*. 
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altra di riconquistare, come quella, die 
era stata presa a mano salva per tradi- 
mento. Niceta Coniate (1) ci addita, che 
immediate tu posto l’assedio a queila'cil- 
tà, dove vi era il presidio di nulle Sici- 
liani; ma G ovanni Cimiamo (2) differisce 
per alcun tempo questa spedizione, giac- 
che rapporta, che arrivato l’ impera dorè 
. a Filloppoli seppe che gli Sci Li aveauogià 
passato il Danubio, portando il ferro e il 
fuoco in tutti i luoghi, e che già si erano 
impossessati di un castello non ignobile 
vicino a quel fiume; cambiò a questa no- 
tizia progetto , e marciò prima contro 
quei barbari per discacciarli,. 

Non vi fu assedio più ostinato di quello 
di Corfù, durò per lo spazio di tre mesi, 
Be’ quali soli mille Siciliani, 6 enza c be vi 
avesse potuto arrivare veruno soccorso di 
vettovaglie, odi fresche truppe dalla par- 
te del re Ruggiero, ebbero il coraggio di 
resistere a due armate J'una marittima, e 

l’altra terrestre, e ad un corpo rispettabile 

/ 

(«ì Ibi, pag. * 2 . 

(aj lib. HI, 5 3, pag. 53. 
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di Veneziani, che con sessanta galee erano * 
Tenute in ajuto dell' imperadore. Non si 
può con certezza decidere, se questo au- 
gusto principe si fosse tro-valo dal suo 
principio a questo lungo assedio. Niceta 
il vuole sempre presente a tutte le azioni, 
ma Giovanni Cimiamo (i) racconta , che 
sulle prime non comandava che Stefano; 
e che, poiché questo restò per caso ferito 
mortalmente da una scaglia violenta di 
una macchina, die gli assediati avevano 
fracassata , proseguì nello a-s-scdio e nel 
comando, colui ch'era stalo destinato in 
vece del defunto Stefano, di cui viene la- - 
ciulo il nome; e che non venne T impera - 
dorè all’esercito, se non quando nacquero 
fra le sue truppe e le veneziane sediziose 
e perigliose contese, per apportarvi la pa- 
ce, e proseguire con profitto l’assedio. 
Tutte le circostanze di questa guerra sono ' 
minutamente additate da’ mentovati scrit- ✓ 
tori, la somma del 1 ^ quali a gloria della 
nazioueelJa è, che dopo che la guernigio- 

(«) Hìu. t lib. Ili, 5 4. 

Di Bljsi. Yol. XIII. 9 


* i\ 
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uè siciliana fé 1 costare assai cara la conqui- 
sta di quella piazza a’ Greci, costretta dalla 
fame, capitolò coll 1 augusto Mannello, ne 
sortì libera colle sue armi , e con tutti gli 
onori militari, lasciando un’eterna me- 
nioria della sua bravura ( 1 ). 

Durante 1’ assedio di Cor fu il re Rii 2 - 
giero non • avea intralasciato di cercare 
i mezzi più opportuni per soccorrere quel- 
la piazza, ma non gli fu possibile di recar- 
vi nè truppe, nè viveri, giacché ne era im- 
pedito da due eserciti, che Taveano bloc 
cala per terra e per mare. Quindi per ob- 
bligare 1’ imperadore a sciogliere 1’ as- 
sedio pensò accortamente di mettere in 
mare la sua flotta, e di spedirla contro le 
terre dell’ imperadore. Fu sempre creduto 
il più bello ed opportuno spedienle dei 
più bravi comandanti di armate, qualora 
erano vessate da possenti nemici, il por- 
tare la guerra in casa loro. Così, come fu 
osservato, liberò Agatocle la Sicilia dalle 

( 1 ) Cinnamus, Hislor lib. I If , § 5, p. 58. 
IN' i cela Clioniates , in Annui. , lib. 11 , $ 6 > 
pag. 5i). 
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armi de’ Cartaginesi, e sull’ esempio di 
questo generale abbiamo avvertito, che 
distrassero Annibaie, e l’ esercito africano 
dalle mura della loro città i Romani per 
consiglio di Scipione nella seconda guerra 
punica. Una diversione fatta in tempo può 
salvare uno stato dalle circostanze perico- 
lose, in cui si trova. Per quanto sia com- 
mendabile lo stratagemma fatto dal re, 
non ebbe però il desiato effetto, tanto è 
vero, che gli eventi della guerra sono in- 
certi e diibbii. L’imperadore Manuello di- 
vise la sua flotta, e lasciandone una por- 
zione al blocco di Corfù, spedì l’altra sot- 
to il comando di Corupo per tenere in sog- 
gezione l’armata del re ( i ). L’ammiraglio 
greco si azzuffò colla flotta siciliana , e 
n’ebbe vantaggio, avendo affondate mol- 
le galee; quaranta di esse che restarono il- 
lese col favore del vento veleggiarono si- 
no a Costantinopoli, dove tentarono di 
mettere fuoco a quegli ec|i Ozi i . Molte saet- 
te f urono buttate nel palazzo imperiale dai 

» 

( i ) Giovanni Cin., Hist , lib. Ili, § 5, p. 56. 
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nostri arcieri, che Roberto del Monte (i) 
dice, che fossero d oro, o indorate, ma il 
Dandolo ( 2 ) assai verisimilmente le dice 
infocate, igneas; e soggiunge, che i nostri 
soldati ebbero fard ire- di entrare ne 1 * 3 giar- 
dini deli’imperadore , e ne colsero delle 
fruita, cheriportaronocome in trionfo sul- 
le galee; ma siccome questa flotta era pic- 
cola, e temevano a ragione, che non soprav- 
venisse l’ammiraglio greco, e restassero 
bloccati; perciò levate le ancore salparo- 
no , ed abbandonarono Costantinopoli. 
Così restarono difese le terre dell’impero, 
e Corfù continuò ad essere assediata. Nel 
ritorno s’incontrarono in un convoglio di 
navi greche, che portavano i tributi del- 
l’isola di Creta. Scrive Giovauni Cimia- 
mo (3), che si attaccò un’azione marziale, 
e che le nostre galee ebbero la peggio. Noi 
però opiniamo, che lungi dal soggiacere vi 
restarono superiori, e tolsero a’ Greci la 

(1) In Chron, 

(a) In Chron., apud Murat., Ber. ItaL &er. 
tom. XII, part. XIX, pag. 282. 

( 3 ) Hist., lift. Ili, 5 P a g- W. 
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preda, che così inìquamente aveano fatta. 
Ritornava dall'infelice spedizione di Ter- 
ra Santa Lodovico il giovane re di Fran- 
cia , ed essendosi imbattuto in cotesto con- 
voglio de 1 Greci, questi traditori lo assa- 
lirono, e il fecero prigione. Il generale 
Giorgio comandante della flotta del no- 
stro sovrano, che altri chiamò Gregorio, 
ebbe il piacere in questa mischia di libe- 
rare quel principe, e di condurlo libero a 
Palermo ( i ), e pei in Calabria 5 dove ritro- 
vavasi Ruggiero, da cui fu accollo come 
meritava, e carico di doni fu fatto a eco ni- ' 
pagnare fino a Monte Casino, e poi sino 
a Tusculo, dove era il pontefice Eugenio, 
come diremo: duolsi il Muratori (2) dei 
Francesi , che dissimulano questa avven- 
tura, noi però peramore della verità dob- 
biamo assicurare, che il Burigny (- 3 ), mal- 
grado il sentimento contrario del p. Da- 
nieli) che dà poco credito a questo raccon- 
to', non trascura di rapportarlo, sebbene 

(1) Bernardus Thesaurarius, in Chronic. 

(2 ) Annali d’Italia , anno 1149 - 

( 3 ) Hist. Sie.f part. il, lib. I V» J 6 . 
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ci dica solo, che sia riferitoda lutti gli sto- 
rici siciliani. Potea ben egli incaricarsi del- 
l’autorità di Bernardo tesoriere (i), che 
era un francese, e di quella del Dandolo(a), 
ch’era veneziano, per mostrare, che que- 
sta non era una frottola inventata da’ no- 
stri scrittori. 

Dopo la resa di Corfù l’augusto Comne- 
nO contento di questa presa, che accadde 
piu presto per le sinistre circostanze , in 
cui erano gli assediati, che per valore, che 
avessero mostralo i Greci, ruminava alla 
mente la conquista degli stati, che avea il 
re Ruggiero: immaginando, che gli sareb- 
be stato agevole il conseguirli. Montato 
adunque sulla sua flotta indirizzò il cam- 
mino verso la Sicilia risoluto di farvi una 
irruzione; ma una procella impetuosa che 
sopravvenne mentre era egli in mare rup- 
pe le sarte, squarciò le vele e fracassò tut- 
ta la sua armata, sommergendo la maggior 
parte delle sue navi, in guisa che potè a 
stento alcuna di esse prendere terra; e lo 

(«) Ibi. 

(a) Ibi. 
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slesso imperadore dopo «avere corso risico 
di perdersi, per singolare provvidenza del 
cielo appena potè salvarsi. Questa disav- 
ventura scoraggiò l’animo di quel princi- 
pe, il quale non volendo più affidarsi nl- 
Tarbitrio dell’onde, amò meglio di porta- 
re la guerra in Servi?* (i). 

Quantunque però l’imperadore Mann- 
ello avesse deposta ogni idea di portare la 
guerra negli stati del re, non trascurò non 
ostante il progetto di farli invadere dal- - 
le sue truppe. Incaricò adunque Michele 
Paleologo, personaggio di antichissima 
stirpe, e capitano rinomato per la sua vir- 
tù, di questa impresa, e fornitolo di trup- 
pe e di danaro lo spinse in Italia. Avea e- 
gli ordine di portarsi prima in Venezia per 
concertare con quella repubblica il piano 
di questa guerra, e di fare pratica per l’e- 
secuzione col c^nte Alessandro parente del 
re Ruggiero , che se gli era ribellato (2). 
Chi fosse questo conte Alessandro non vie- 
to Nieetas Choniates, in Annal i lib. Il, 

S l> a S- \»)- _ • ' 

(2) idem, ibi. 
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ne detto da Nìcela, ma verisimilmente sa- 
rà stato il conte di Matera. le cui disgra- 
zie ci furono riferite dall’abate Telesi- 
ìio (i). Pretende il greco suddetto scrit- 
tore, che i! generale Michele diede molle 
battaglie alle truppe i*egie , ch’ebbero sem- 
pre la peggio , e che facendo uso dell’oro 
datogli dall’iniperadore . che è il più possen- 
te stimolo per sedurre gli uomini, abbia 
conquistate molte città della Puglia. JNoi 
però non avendone altra prova non abbia- 
mo il coraggio di assicurarlo. 

Altri maneggi aveS# fallo l r iroper attore 
(l'Oriente con Corrado re d’Italia per op- 
primere il nostro re. Era questo princijie 
alemanno cognato deli’imperadore, per- 
chè avea Gelimela per moglie, sorella del- 
J’irnperadore di Costantinopoli , e pei* il 
■voto fatto nel crocesegnarsi di andare con- 
tro i Turchi, si era parlilo dalla Germania 
per questa sacra spedizione l’anno 1 1^7. 
E con un nuvolo di soldatesche eraarriva- 
to in Costantinopoli. Non appartiene al- 

( 1 ) De rebus gestis Rog. Sic. Reg. t lil>. Il, 
«ap. 38, pag. 6 a8. 
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la nostra storia il racconto delle apparen- 
ti accoglienze, e de' neri tradimenti fatti 
dal greco imperadore a questo buon prin- 
cipe, per cqi andarono a vóto tutti i di 
lui vasti disegni , e sparì come nebbia ai 
vento il prodigioso suo esercito ; ne sono 
piene le storie di quei tempi. Lascian- 
do dunque da parte le infelici avventure 
del povero Corrado, diremo solamente, 
die il furbo Manuelio co’ suoi raggiri bin- 
dolandolo lo indusse a sottoscrivere un 


trattalo, per cui si obbligava tosto che fos- 
. se venuto in Italia per prendere la corona 
imperiale, di unire le sue forze con quelle 
de'Greci per dare addosso all’odiato Rug- 
giero. Ritornò Corrado ne’ suoi stati Tan- 
no seguente i i4^j nia non potè disporsi a 
venire in Italia, che Tanno 1 1 5a. 

In questo frattempo il nostro re di Sici- 
lia non fu ozioso, e tenne le sue truppe oc- 
cupate in azioni militari, delle quali non 
può omettersi il racconto, senza reudere 
imperfetta questa storia. L’anno i 1 49 
continuando tuttavia i Romani nella loro 
ribellione centra i pontefici, e contraddi- 
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cendo a’ loro ordini, Eugenio III, cbe si 
era ricoverato sulle prime in Francia, sen- 
tendosi più forte venne in Italia per ridur- 
li al dovere e domarli (1). Inteso l’arrivo 
del pontefice, spedì subito Ruggiero i suoi 
ambasciadori in Roma, non solamente per 
felicitarlo della di lui venuta , che per esi- 
birgli le sue armi per debellare i Roma- 
ni (2). Gradì ed accettò ben volentieri le 
proferte dell'amico re il papa Eugenio; ed 
in fatti non molto dopo' vennero al servi- 
zio del medesimo le soldatesche spedi tegli 
da Ruggiero, colle quali entrando il pon- 
tefice nel Tuscolo, vinse i ribelli Romani, 
come lasciò registrato l’ anonimo Casine- 
se ( 3 ) colla consueta sua anticipazione di 
un anno. , 

Riferisce a quest’anno Romualdo Saler- 
nitano la morte .di Ruggiero duca di Pu- 
glia, e primogenito del nostro re nella fre- 
sca età di trent'anni, nello cbe si accorda 
coll'anonimo Casinese, che ne parla nel- 

(1) Roberto* de Monte, in s fppend . ad Sig^ 

( 2 ) Romuald. Salem., in Chron ., p. ig5. 

( 3 ) In Chron.) ad ano. 1*48. pa£. 66 . 
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Fanno i i4B. Ne fa "Romualdo grandissimi 
elogi, assicurando, ch’egli era bellissimo, 
prode soldato, pio, benigno, caritativo, e 
perciò amato al sommo dal suo popolo. ' 
Non avea egli moglie, ma lasciò non ostan- 
te due figliuoli, Tancredi, la cui storia ci 
terrà occupati per qualche tempo iti que- 
st’epoca, e Guglielmo, di cui si dirà qual- _ 
che molto ancoragli avea egli generato con 
una nobil donna, figliuola di Roberto con- 
te di Lecce. Il Pieri (r) con Solenne ana- 
cronismo lo fa morto l’anno i ifò, e il di- 
ce, non si sa su qual fondamento, seppelli- 
to in Palermo , e soggiunge che i suddetti 
due figliuoli di lui furono nobilmente edu- 
cati nel palazzo realedi Palermo, non sen- 
za gelosia del zio Guglielmo, che fatto poi 
re odiò ambidué a morte. Questo colpo fu 
sensibile al padre, il quale conoscendo la 
inatto^ che lo percuoteva, sofFrinne il do- 
lore con rassegnazione e costanza. Non 
gli restava fra i figliuoli, che Punico Gu- 
glielmo, giacché Enrico, ch’era il suo quar- 
togenito ed ultimo figlio, sen'era mor- 

(») Chronolog. Reg. Sic pag. 26. 
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to (i). Questo unico figliuolo dunque fn 
tosto da lui creta lo duca di Puglia, e prin- 
cipe di Capua. Considera lido però Ruggie- 
ro, che tulle le sue speranze non erano ap- 
poggiale, che sopra il solo Guglielmojsic- 
come gli era già morta la prima moglie Al- 
hiria , pensò di passare a seconde nozze 
per darsi degli altri eredi, e chiese ed ot- 
tenne Sibilla figliuola del duca d4 Borgo- 
glia 

Intorno all’anno i i5i ritroviamo occu- 
pate le truppe regie nell’ assedio di Rieti,. 
Quest’aneddoto ci fu lascialo registralo 
daH’abale Uspergeuse (3), il quale a que- 
st’anno racconta, che la suddetta città do- 
po un lungo assedio cadde in potere del re 
Ruggiero, il quale la fe’ spianare. Vera- 
mente Rieli appartiene allo stato romano, 
nè nella concordia, in cui era il nostro so- 
prano col papa Eugenio, può cadere in 

( i ^ Pellt*£r., Tlistm Lortgóbard. in birifs aleni- 
matibus Principimi Capuue JSortmannorum f 
tom V, pag. *io5. 

(a) lluirm.»ldo Salerò., in Chron. Ànonyrn. 
Cas,, ibi. 

^ 3 ) In Chron . 
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pensiere, che avesse egli voluto invadere 
la di lui città ; imperò sembra mollo pro- 
babile , ciò che sospetta il Muratori (t), 
che in quella età era essa non meno che 
Ascoli , compresa nella Puglia. Qual poi 
sia stato il motivo , pei* cui lu assediata e 
messa con tanto rigore a suolo, il suddet- 
to cronista non l'addita , e puòsolo sospet- 
tarsi cne quegli abitanti se gli sieno ribel- 
lati. Un altro sinistro accadde al nostro 
principe in questo* medesimo anno. La 
nuova sposa Sibilla lo lasciò la seconda vol- 
ta vedovo (2), essendo morta in Salerno, 
eseppelìita nel famoso monistero del la Ca- 
va, senza che gli abbia data la desiderala 
prole: gli fu perciò di mestieri passare al- 
le terze nozze. accasandosi con Beatrice fi- 
gliuola del conte di Reteste, da cui poi ebbe 
Una figlia, che ebbe nome Costanza , che 
ci somministrerà gran materia di ragiona- 
re nell’epoca Sveva , che rapporteremo 
nel decimoquinto volume. Intanto il re 

% ' l ^ 

( 1 ) brinali d'Italia , anno ii5i. 

(a) Aoonyrn. Ca«., in Cfiron., ad ann. ii5o, 
pag. 66. - ' 
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per viepiù assicurare i suoi stati a Gugliel- 
mo, lo dichiarò collega nel regno, e lo fe^ 
coronacene! mese di maggio del suddetto 
anno (i). 

La terza spedizione militare delle trup- 
pe regie fu quella che avvenne ranno i i 5a 
contro l’Africa. I Mori Naassamoniti abi- 
tanti verso Marocco si erano sollevati con- 
tro il loro re, e lo avevano impiccalo; di poi 
, stendendo le loro conquiste àveano pres- 
so la nobilissima città di Buggea, che da 
altri dicesi Bulgia,ed ora chiamasi Bugia 
al mare africano, obbligandone^ princi- 
pe a fuggire, che poi aveatio raggiunto in 
Costantina, e fatto del pari morire con un 
laccio: si erano impossessati similmente o- 
ra còlla forza , ora coll’inganno di varie 
altre città ( 2 ). Erano già padroni delle 
due Mauritanie, e minacciavano la Sicilia , 
la Calabria e la Puglia. Ora Ruggiero, o 
che volesse allontanare costoro da’ suoi 
stati, oche volesse profittare delle verti- 
gini, che erano in Africa, preparò un’ar- 

( 1 ) Romual<J. Salernit., in Chron p. i()3.; 

(a) Anonjrm. Cas., ad ann. n5i, ibi. 


Digitized by Google 



*83 

mata navale, eia spedì cohtro i Mori. Ab- 
biamo la solita sventura di mancarci i si- 
curi ragguagli di questa guerra; quel che 
si sa egli è , die Tarmata reale s’impadro- 
nì d’Ippona, che or si appella Bona, edi 
altre terre della costa di Barbaria, e se pur 
è vero quanto ci lasciò scritto Roberto del 
Monte (i), anche di Tunisi. 

Finalmente Corrado, che si era intrat- 
tenuto molto tempo in Germania per Ja 
guerra di Baviera, che facea il duca Guel- 
fo, suscitato e sostenuto a forza di dana- 
ri dal nostro re, per tenere quel principe 
lontano dall' Italia, assettati gli affari di 
Lamagna si determinò di calare in Italia, 
non solamente per prendervi la corona 
imperiale, ma eziandio per fare la guerra 
a Ruggiero, come era restato di accordo 
con Mannello suo cognato imperadore di 
Costantinopoli; e per trarre vendetta dei 
sinistri, che il nostro sovrano gli avea ec- 
citati in Germania. Ma giunto a Bàmher- 
ga, dove avea in animo di tenere una gran 
dieta, si ammalò, e fra pochi giorni se ne 

(i ) Jrt Chron. 
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mori a i 5 di febbrajo delI’annQ i f 53 , li- 
berando il nostro re da ogni timore. Rac- 
conta Ottone di Frisingà (i), che corse 
allora la voce di essere stato avvelenalo 
per opera di Ruggiero^ e rapporta così 
questa tavoletta cotanto pregiudizievole 
alla riputazione di questo sovrano. Scrive 
* egli, che alcuni medici del detto re sotto 
preteste di essere perseguitati da Ruggie- 
ro, e di averne paura si erano rifuggiti 
in Germania, e siccome aveano il cred.to 
di essere peritissimi nell’ arte di medica- 
re, Corrado se ne valse, e li menò seco 
nel viaggio, ed eglino volendo servire il 
proprio signore gli propinarono una be- 
vanda mortale, che iti pochi dì lo trasse 
a morte. Questa storiella, che attacca di 
dabbenaggine il re Corrado, di empietà il 
re Ruggiero, e di scelieraggine quei medi- 
ci, non ha altro fondamento, che la dice- 
ria del volgo, nella cui opinione tutti i 
principi e le persone ragguardevoli, qua- 
si che fossero immortali,- inuojouo sempre 


(i) De gest. Frid , lib. I, cap. 6 3 , p. 697. 
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di veleno. Anche il Sigonio (i) &i lasciò 
trascinare da questa popolare e insussi- 
stente voce. 

Privo 1’ imperadore di Oriente colla 
morte di Corrado della speranza di potere 
sconfiggere il re di Sicilia, e fatigato dalle 
spese di una così lunga e così dispendiosa 
„ guerra, scrisse ed ordinò ad Alessio Com- « 
neno suo cugino eletto ammiraglio in vece 
del Paleologo, che piombasse sulla Sicilia, 
e tentasse in tutti i modi di conquistarla, 
quando non avesse modo di fare la pace-i 
Ma questo comandante non era più in i- 
stato di servirlo: quantunque sulle prime 
avesse avuto de’ vantaggi contro la flotta ' 
siciliana, ed avesse posto l’assedio a Brin- 
disi, in un’altra azione, in cui il re Rug- 
giero con nuove forze lo assalì, restò scon- 
fitto e prigione con tutti i suoi.. Lo stesso 
destino ebbe Costantino dettò 1’ Angelo, 
che era stato spedito con una nuova flot- 
ta. Andando così a traversa la fortuna 
delle sue armi, diede questo augusto final- „ 
mente orecchio alle proposizioni di papa 

(i) De Regno ltal. t lib, XII, pag. 53 o.. 

# * 
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Eugenio, die lo esortava alla pace, e peT 
mezzo di Majone ammiraglio del re di 
Sicilia, e di Al essio Comneno ammiraglio * 
deli’imperadore fu convenuta e conchiusa. 

Fu stabilito per patto, che si, dovessero 
gratuitamente restituire i prigionieri così 
nobili, che plebei dell’uria e dell’altra par- 
te, salvi solamente i tessitori di seta di Te* 
be e di Corinto colle loro donne, che il , 
nòstro re volle seco trattenere. Racconta 
Niceta, che questa pace fu di pochissima 
du rata, avvegnaché, accortosi Ruggiero 
che Manuello non operava di buona fe- 
de, perchè sottomano gli suscitava contro 
i ba roni della Puglia, mandò Majone con 
quaranta galee-fino a Costantinopoli, do- 
ve rapporta ciò, che noi con maggiore 
fondamento abbiamo riferito di essere ac- 
caduto mentre stava assediala Corfù del- 
le saette, che egli dice d’argento, o di o- 
ro buttate da’ saettatori reali Del palagio 
' imperiale (i). - 

CO Nicetas Choniute*, in Ann lib. IX, 5 n t 
. pag. 63-6’b. 
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CAPO XXII. 

* , » 

Si rapportano le restanti azioni del re Rug- 
giero e la sua morte. Ritrailo di (jucsto 
principe . 

Era oramai tempo, che il re Ruggiero 
si dimettesse dalie fatiche e da’ pens eri 
marziali, e godesse, nella pace e nella Iran- 
Cjuillilà'gli tìI timi anni della sua vita, co-, 
gliendo i frutti della sua attività e de fe- 
lici successi delle sue intraprese. N oi ab- 
biamo già osservato nel capo anteceden- 
te, ch’egli non trovandosi altro figliuolo, 
che Guglielmo, lo avea associalo al tro- 
no, facendolo ungere* re, e dividendo coti 
esso le cure del governo. Romualdo Saler- 
nitano (1) ci lasciò scritto, che la corona- 
zione di questo principe accadde- due an- 
ni prima, che morisse Ruggiero, biennio 
anlcquatn moreretur , ciò che deve inten- 
dersi a un di presso, giacché essendo sta- 
to coronato Guglielmo nel mese di mag- „ 

gio deli’anuo 1 » 5 i, ed essendo morto il 

* , * 

( 1 ) In Chron pa*. i<)3. 
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di lui padre Ruggiero V ultimo del mese 
di febbrajò dell’anno ii5{ (i), la coro- 
nazione del primo avvenne due anni, no- 
ve mesi, e pochi giorni prima della mor- 
te del secondo. 

Egli è da dolersi, che l’abate Telesino 
non abbia potuto compiere la storia del- 
la vita di questo nostro re, e che dopo la 
perdita di questo biografo ni uno si sia da- 
ta la fatica di terminare la di lui opera 
fino alla morte di questo eroe. 1 croni- 
sti ( 2 ), che ne parlano, non si prendoiio 
la pena di accennare che solamente ciò 
che ha relazione alle loro cronache, e cori 
brevità, che appena si sanno alcune pic- 
cole di lui azioni. Lo stesso Ugone Fal- 
cando (3) , che a 1 tempi di Guglielmo 
scrisse la storia siciliana, volendo raccon- 
tare le gesta di questo principe, intorno 
al padre, se ne disbriga in poche parole^ 

(O Anonyrn. Caa., in Chron ., pag. 66.- 

(a) Hof»uald. y Anonfrn. Cas. r Dandolo, Cra» 
naca della Cava, ed altri. 

(3) Apud Marat., Rer. Ital. Scriff . , t. VII* 
pag, 35» et ae<j. 

* 
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contentò di farne il dovulo elogio. In ta- 
le penuria di scrittori, che ci .toglierei)-, 
bero di imbarazzo, se ci avessero lasciati 
registrati con esattezza gli ultimi anni di 
questo principe, noi non ! asce re tuo all o~, 
scuro i nostri leggitori, ma meditando su 
ciò, -che sparsamente si trova detto in va- 
rii autori . e su quei) pochi monumenti 
che ci sono rimasti, ci studieremo d inda- 
gare ciò che questo sovrano operò in 
tempo di pace in vantaggio de’ suoi sud- . 
diti, ciò che dee verisimilmente riferirsi , 1 
o in tutto o in parte agli estremi anni del- 
la sua vita, e questo farà in parte lelogio 
di questo eroe. 

Non si possono con sicurezza mettere 
fra le opere, che le’ questo sovrano nei 
tre ultimi anni di tranquillità, le trenta- 
nove savie leggi , che vanno sotto il suo 
nome, delle quali parleremo in luogo più 
opportuno. Le leggi sogliono dai principi 
promulgarsi secondo che lo richiedono le 
occasioni e i bisogni, e quantunque possft 
essere avvenuto, che alcuna tra queste si si 

emanata nell'ultimo periodo della di lui 

' * 
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gloriosa vita, purecosta, clie alciinedi esse 
ebbero per certo uria data anteriore, cosi 
per esempio nella decima, clic va sotto il 
lilolo de juribus rerum regaliuin , vi si veg- 
gono nominati i figliuoli del re principe s 
wo.fJro.y, ch’era no Ruggiero duca di Puglia, 
Anfuso principe di Capua , e Tancredi 
principe di Taranto. U* epoca perciò di 
questa costituzione dovette precedere la 
loro morte. Sebbene però le suddette leg- 
gi fossero stale promulgale prima, non vi 
iia dubbio non ostante, ch’eg’i ne abbia 
avanti di morire curata la fedele esecuzio- 
ne. Era questo principe, come ci lasciò re- 
gistrato il Telesino ( i), amante della giu- 
stizia, difensore delle leggi e severo ven- 
dicatore de’ delitti. 

Una delle principali occupazioni dei 
principi in tempo di pace deve essere quel- 
la di migliorare le città dei loro stati, e di 
ridurle a quell’esteriore polizia, che atti- 
rasse l’ammirazione de’ forestieri , e che è 
un sicuro indizio della interiore. Questo 

(.0 & e rebus gestii Rog. Sic. Reg. y lib. IV, 
eap. 3 , pag. 462. 
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oggetto non* fu punto trascurato dal no- 
stro Ruggiero, la città di Palermo, che fu 
l'ordinaria sua residenza , sebbene fin al 
tempo dei Saraceni , come osservato abbia • 
mo, fosse stata abbastanza magnifica, fu 
non ostante nobilitata con nuove fabbri- 
che dal reRuggiero^ il palazzo nuovo rea- 
le, ch’egli non potè compire, e a cui diede 
Tulli ma mano il di lui figliuolo G uglielmo, 
ne è una bastante prova. 11. Falcando (i) 
ci fa un magnifico ritratti) di questo gran- 
dioso edilìzio. Racconta egli, che era fab- 
bricato di pietre quadre commesse con 
grande ai tifizio e diligenza , ed era circon- 
dato di spaziose muraglie. Era in mezzo 
a due torri Tuna chiamata dei Pisani, desti- 
nata alla custodia dei tesori reali, e l’altra 
delta la Greca, che dominava una pai te 
della città: l’interiore del palazzo risplen- 
dea dappei lutto d’oro e di gemme , che 
addimostravano la splendidezza del sovra- 
no. Nel mezzo del palazzo vi era un ap- 
partamento addobbato nobilmente, dove 

(1 ) Ffist. Siculo , Rer. Itul. Script,, tom.VlI, 
pag. .1 ò 6 . 
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sto le va intrattenersi il re nell’ore (TozTo e 
di quiete: vi erano inoltre molti altri al- 
loggiamenti attorno ad esso, dove abita- 
vano le matrone, le fanciulle e gli eunuchi, 
ch’era no destinati a] servigio del re e del- 
la regina. Alcune altre stanze propriamen- 
te adornate erano destinate per ricevervi 
li magnati del regno, che venivano a traU 
tare col re de’ più grandi affari pubblici 
del regno, ed altre cose più segrete, dove 
si racchiudeva il re co’ suoi più faqiigliari 
ministri, per discutere ciò, che conduces- 
se al bene dello stato. Erano collocate nel- 
lo stesso palazzo le officine, che servivano 
alle fabbriche dellesete, dove si lavorava- 
no drappi bellissimi, e di colori sorpren-^ 
denti ornali d’oro e di pietre, e delle vol- 
te internati di perle e di altre pietre pre-* 
ziose. 

Mentre Ruggiero adornava tutto il suo 
palagio con una magnificenza veramente 
reale*, non trascurava di usare la stessa 
splendidezza nella casa di Dio; la cappel- 
la ? che fu fatta veramente, come si è det- 
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lo (i), dal di lui zio duca RoLerto Gui- 
scardo, fu dal medesimo perfezionata. Es~ 
sa sussiste tuttavia, ed è un capo d’opera 
di quella età, di marmi blandii il pavimen- 
to adornato, e di porfidi, le pareti vestite 
a mosaicoanlico di lapilli di diversi colori 
ed indorati , rappresentanti la storia del 
vecchio testamento, il tetto, ossia soffitta 
elegantemente coperta d’intagli e di pittu- 
re, dove sta sparso l’oro a larga mano, le 
colonne marmoree della nave, e gli archi 
intersiati di di versi colori, le superbe por- 
te di bronzo, il portico col suo colonnato, 
e quant’allro ivi si osserva fa l’oggetto, e 
la maraviglia dei curiosi viaggiatori. Que- 
sta chiesa, che si cominciò a fabbricare fin 
dall’anno ii 32 , e fu da quel punto di- 
chiarata parrocchia(i), non fu consacrata, 
che l’anno i 140. Vi è un diploma del re 
Ruggiero segnalo a 28 di aprile di detto 
anno, in cui viene la mentovata chiesa di 
s. Pietro dotata geuerosainente,come puos- 


(O Cap 1 1. 

(2) Dtp* orna Petti Archiepisc . Panormit. % 
apud Pimi in, in iYof. Redine Coppellaci p. a. 
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si osservare presso 51-Pìrri (i )*, dote, che 
fu poi accresciuta negli anni di appresso, 
la quale servisse per il mantenimento di 
otto canonicati ivi eretti, e degli altri mi- 
nistri addetti al servizio di quella chiesa. 
Questa dotazione nelle varie, rivoluzioni 
accadute nel regno soffri diversi infortu- 
nii,nè fu fissata inalterabilmente, che dal 
re Vittorio Amedeo Tanno 17 i4i come si 
fa pajese da un dispaccio del detto monar- 
ca, e da un altro del reai patrimonio rife- 
rito dal Mongitore nel supplimento alla 
notizia della reai cappella di s. Pietro di 
Palepinodel Pirri{2). Per rendere por più 
esatto il divino servigio te’ il -re Tanno 
1 i4a fabbricare sulla chiesa un orologio, 
di cui si fa menzione in un marmo dal la- 
to destro del tempio suddetto con una i- 
scrizione che sta scritta in tre idiomi, nel 
latino, nel greco e nel saracenico (3). 

Ali orievolezza del palagio reale, che 
era come il capo di tutto il corpo, ag- 

( 1 ) Ibi, pag. 3. 

(a) Pag. 3B, et seq. 

Pirri, ibi', pag,. 5. 
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giunse le delizie della campagna. Rappor- 
ta Romualdo Salernitano la famosa pe- 
schiera della Favara, in cui vi erano pesci 
di diverse specie fattivi trasportare a gran- 
di spese da’ paesi lontani, ed il bel pala- 
' gio ivi fatto fabb ricare. Fa anche men- 
zione della spaziosa villa, ch’egli innalzò 
al Parco, luogo ameno e delizioso, dove 
vi fe’ piantare de’ folli boschi, cui fé’ Iras- 
po riare daini , caprioli e cignali per il. 
divertimento della caccia, e vi fe’ anche er- 
gere una nobile abitazione. Alla magni- 
ficenza delle case reali era proporzionata 
quella delle altre parti della città, in cui 
gli ottimati ed in particolare i due am- 
miragli Majone e Giorgio ad imitazione 
del sovrano avevano innalzale superbe 
fabbriche, ornandole di fonti perenni, e 
di deliziosi giardini. Erano anche belle 
le strade della città, e fra queste era rino- 
mata quella delta degli Amalfitani , do- 
ve non vi stavano, che mercanti , i quali 
per soddisfare il lusso degli abitanti e dei 
foraslieri, vendevano le merci e le galan- 
teìie straniere j ivi si vedevano in com- 
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mercio preziosi ^vestiti, sete (li diversi co- 
lori, ed i panni francesi, ch’erano allora 
i più accreditati (i). Ma di Palermo si è 
detto abbastanza perchè alcuno non cre- 
da, che l’amore patrio ci tragga piu del 
dovere nella descrizione di questa città a 
tempo di questo principe. 

Avea appena compiti gli anni 58 , o 
come vogliono ( 2 ) 5() questo glorioso prin- 
cipe, allorché fu rapito dalla inesorabile 
morte a 28 d-i febbrajo dell’anno ii5f. 
Così ci attestano l’anonimo Casinese (3), 
e la piccola cronaca della Cava stampata 
dal Muratori (4b la quale accenna anco- 
ra l’indizione seconda, che non può cor- 
rispondere che a quest'anno $ così pen- 
sò ancora il Pellegrino, tl quale ne rap- 
porta in prova convincentissime dimo- 
strazioni cavale non meno da Komualdo 
Salernitano, le cui parole ncn capì bene 

(1) tigone Falcando, pag. 267. 

(2) P irri, Chronol. Reg. Sic-, pag. 28. Suiti- 
monte, Storia di Napoli, 1 i b. II, c. », ed altri. 

( 3 ) In Chron pag. 6t>i 

(4) 9»5. 
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il Cardinal Baronia, che pretende colla le- ' 
stimonianza eli questo scrittore di fissarne 
la morte all’anno i i5d, ebe da una circo- 
stanza rapportata dall'anonimo Casinese* 
il quale rammenta nell’anno in cui mori 
Ruggiero, la morte di papa Anastasio, ebe 
avvenne sicuramente l’anno 1 15 { (i). ìVla 
l’argomento più decisivo perfissare al sud- 
detto anno il fine della vita di questo prin- 
cipe, ce lo porge il Pini (a), il quale ri- 
ferisce uno strumento di Manfredi figliuo- 
lo del conte Simone, il cui autografo esi- 
ste nel tabulario della chiesa di Siracusa 
nel quale leggesi: In nomine Domini No- 
stri lesa C hristi ab Incarnatione ejusdrm 
i /54 ec - Regnante' Domino nostro Wtll. 
Dei gratia Sanctis et gloriosiss . Rege Si - 
citine , A pilline Ducatus , et Capuae Prin- , 
cipaius , anno /, mense vero li post obi - 
tum beatissimi Regis Rogerii patns sui 
mense aprilis , Indie tion. II. Dunque nel 
mese di aprile dell'anno 1 1 o \ contava Gu- 

(i) Peltegr., in natis ad Àoonyin. Cai., p. 

6(\ nota 58. 

^ 2 ) Not. a EecL Syrac pag. i58. 
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glieimo il secondo mese del suo regno do- 

o n 

po la morie del padre* il quale per con- 
, seguenza dovette morire nel mese di feb- 

n ** t 

hrajo dello stesso anno. .Cadono perciò 
con questa autentica carta tutte le ragio- 
ni del Baronio(i), che ne anticipa di un 
anno la morte, e ne viene perciò emen- 
dato dal Pagi ( 2 ). 

Ci è ignota la malattia ultima di Rug- 
giero. Il Falcando (3) ci fa credere, ch’egli 
morisse di debolezza e di sfinimento, poh 
che racconta, ch’egli acciaccato dalle con- 
tinove fatiche sostenute in tante guerre, 
e facendo un uso troppo immoderato di 
Venere, più che la fiacca di lui comples- 
sione non comporta va , finì di vivere. Il 
desiderio di avere nuova prole, forse per- 
chè non istimava degno del regno Gugliel- 
mo, ch’era l’unico che gli era rimasto di 
quattro figlinoli, l’avrà verisimilmente in- 
dotto a coteste esorbitanze, nelle quali so- 
gliono spesso con dispendio della loro vi- 

• # 

(O -danai. Eccles . , ad ano. 11 55 . 

(ai In Critica ad Boro»., ad hunc ann. 

( 3 ) Hist. Sic., pag. 261. 
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ta cadere i padri di famiglia, cìie mal sof- 
frono di vedersi privi di prole. Abbiamo 
in un manoscritto della pubblica libreria 
del senato di Palermo (i) l'e'ogio funera- 
le di questo principe scritto da Tommaso 
arcivescovo di Reggio indrizzato ad Pa - 
normiianos et Curiales , in cui con elo- 
quenza, e con isti le proprio di quei tem- 
pi compiange la perdita di un così amabi- 
le sovrano. * 

Opina Tlnveges (2) ch’egli fosse stalo 
sepolto nella chiesa vescovile di s. Salva- 
dorè di Cefali!, in uno de’ due sepolcri di 
porfido ch’egli regalò a quella chiesa. Il 
Pirri ( 3 ) rapporta il diploma del re RHg- 
giero scritto l’anno 1 1 $5 e fallo a favore 
della rtiedesima . che rinvieusi autentico 
nel cartolario di essa, dove olirà la conces- 
sione ed i privilegi de’ beni, che questo 
magnifico principe accorda, vi si aggiun- 
ge: Sarcop/iagos vero dttos por phyr elico s 
ad dcccssus mci signwn perpdluum conspi - 

( 1 ) Par». 1, pag. fi retto segnato Qj G i. 

(2) Annali di Palermo , toro. III. p. 

(3) Noi Eccl. Ccphulud ., pag. 
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cttos in pracfatn ecclesia stabi livimus fo - 
re jjermansuros , in quorum altero juxla 
canunicorum psallentio ckorurn post (Liei 
mei obitum rcquiescam. Con questo docu- 
mento alla mano sostiene il suddetto Iu- 
veges, die fu portato il corpo di Ruggie- 
ro in Cefalu secondo la di lui disposizio- 
ne- e vi dimorò trentacinque anni, (ìnoché 
nell’anno 1 198 per ordine di Federigo I 
nostro re e 11 fra gl'imperadori ne furono 
trasportale le ceneri e il sepolcro in Pa- 
lermo. Si sottoscrive anche a questo sen- 
timento l’abate Amico (1). 11 Pirri (•*), il 
Fazello (8) e il Summonte ( 4 ) assicurano, 
ch'egli lu seppellito in Palermo. La deci- 
sione di questa questione dipende da que- 
sto punto. Fu poi eseguita la volontà del 
re Ruggiero espressa nel diploma. a favo- 
re della chiesa di Cefalù , o no? L'Ama- 
to ( 5 ) ci rapporta la testimonianza di Pas- 

(1) In notis ad Fazel., dee. U, lib. VII, 
eap. a, not. 21, tom. II, pag. 38i. 

(a) Chronolog. Reg. Sic., pa g. 28. 

(3; Ibi, pa£. 377 

(4) Stona di Napoli, lib. Il, cap- 1. 

(5) De Principe Tempio Panorni •, lib. X, 
oap. 3. 
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safiume alla pagina decima della storia del- 
la chiesa di Cefalù, il quale racconta que- 
sto aneddoto: cioè che, morto il re Rug- 
giero i Cefalutani ricordevoli della dichia- 
razione fatta da! medesimo, allorché man- 
dò nella loco chiesa i due sepolcri di por- 
fido, fecero istanza di avere il cadavere di 
questo loro benefattore per seppellirlo nel 
luogo, ch’egli in vita si avea scelto. Si op- 
posero a questa loro dimanda i Palermi- 
tani, di modo che non poterono quelli pun- 
to conseguire quanto ricercavano, ed in 
vece del corpo del re non fu data loro che 
una veste lavorala di seta e d oro , e di 
preziosa lana di cui era solito di servirsi. 
Fra questa una veste lunga, e lavorata co- 
me una dalmatica , e che, dice quest’auto- 
re, veneravasi da’ Cefajutani, e si conser- 
vava a’ suoi tempi nella sacrestia di delta 
chiesa. Se la cosa andò cosi, sembra, che 
non possa più dubitarsi ch’egli sia stato se- 
polto nella cattedrale di Palermo, e che 
Federigo I non fe’ trasportare le ossa del 
re, ma i soli mausolei di porfido nel duo- 
mo di Palermo. ... 
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Vedonsi in questa cattedrale nella na- 
ve sinistra quattro nobilissime tombe di 
porfido , due alla destra , e due alla sini- 
stra (i). In uno di quelli è fama, che stia 
sepolto il cadavere del re Ruggiero, e vi 
si legge il seguente epitaffio: x , 


Sijhstus homines , si regna , et stemmata ludunt t 
Non legum , et recti sic norma Rogerius istis 
Est lusus rebus , Comite a cognomine natus : 
Pirtutum hic splendor situs est , diademaque 

Regum. 

Pixit ann , 5 g, Regni 24, obiit 1 1 54 - 


Quest’epitaffio non fu apposto a quell’ur- 
na quando morì Ruggiero , ma fu scritto 
dal canonico Ruggiero Paruta cogli altri, 
che ivi si osservano nel decimo sesto seco- 


lo, come avverte i’friveges (2). Questo ca- 
nonico opinò per gli anni òy secondo il 
sentimento del Pirri. 

Non lasciò di figliuoli legittimi / che Gu- 


(1) Queste tombe nella nuova rifabbrica del- 
la cattedrale di Palermo unitamente con tutte 
le altre furono trasportate in due cappelle vi- 
cino alla porta maggiore a man destra all’en* 
tra re. 

(a) Annali di Palermo , tom. III. 
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glielmo, di cui favelleremo ne 1 2 volumi se- 
guenti, e Costanza, di cui era gravida la 
regina Beatrice, la quale nacque dopo la 
morte del padre. Ma oltre a questo gli dà 
il Pieri tre Bastardi, che dice nati da no- 
bili concubine; cioè, Simone, che fu prin- 
cipe di Taranto, la principessa Clemenza, 
che fu contessa di Catanzaro, e fu in se- 
conde nozze moglie di Matteo Bonello si- 
gnor di Caccamo, ed una terza di cui non 
si sa il nome, che dice maritata con Enri- 
co fratello bastardo della regina Marghe- 
rita, e portò in dote il contado di Monte- 
scaglioso ( i ). Era costui spagtiuolo figliuo- 
lo di Garzia re di JNavarra, ma uou ebbe 
il suddetto contado, che nell’anno i 
quando mori in uua prigione accecato per 
il tradimento dell’empio Majone, ministro 
di Guglielmo, il buon normanno Goffre- 
do legittimo coute di Montescaglioso ( 2 ). 
11 Fazello (d) gli dà un quarto bastardo, 
che si chiamava Tancredi. 

(1) Chronolog . Beg. Sic . , pafc. 28. 

(2) T ansi, fiat. Ch'ronolog. Monast. s ■ Mi- 
chael • Arcungel Montis CavenstSy pag. 6 7 

^5) JDec. li, lib, VP, cap.'s, t. li, p. 
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Grandissime favole ci lasciò scritte il 
Fazello (i) intorno alla principessa Co- 
stanza: la vuole egli nata da Elvira, ossia 
Albiria , che morì circa Panno i i [ 5 . E 
però non più postuma e nata dalla reg'na 
Beatrice, ma già grandicella quando lini 
di vivere il padre, giacché dovea avere per 
lo meno nove anni: dice inoltre, che il re 
Ruggiero curioso di sapere , come costu- 
mano i principi, qual sode fosse toccata 
a' suoi figliuoli , le’ venire dall'Italia Pa- 
liate Gioachino, ch’era in opinione di uo- 
mo che leggesse negli occulti libri delPav-. 
venire, e che da costui seppe, che se mai 
Costanza andava a nozze avrebbe appor- 
tata la rovina di tutta l’Italia. Cotesla è 
una frotlola; imperocché comunque, non 
sia vero ciò, che dice Pabale Amico (2), 
che Gioachino a tempi di Ruggiero era an- 
cora giova netto, giacché essendo nato Pan- 
no 1 1 12 ( 3 ) avea anni quarantadue, o qua- 

(O Ibi. 

Notis ad Fardi., ibi, p. 33». 

(3) Morery, Grand D reti onn aire , t. "VI. Joa* 
chiù), Rcligtcux de l'ordrt de Citeaux. 


* 
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ranfuno quando morì questo principe, 
pur nondimeno è certo, ch’egli non si re- 
sefuno^o per il credulo dono di profezia, 
che h 1 tempi di Guglielmo II. Rapporta 
finalmente , ohe il re turbato per questa 
notizia , non sapendosi cosa fare, tutto- 
ché alcuni cortegianigli suggerissero di av- 
velenare Costanza, si arrese nondimeno al 
consiglio del suo figliuolo bastardo Tan- 
credi, il quale suggerì, ch’era una empie- 
tà il far così morire una innocente, e che 
era miglior partito l’obbligarla a monacar- 
si, e a far voto di verginità. Fu perciò se- 
condo il nostro scrittore racchiusa nel mo- 
nislero del Salvadore delle monache Basi- 
Jiane di Palermo, dove ricevette il sacro 
velo , ma poi divenuta erede del regno, 
malgrado la sua professione si unì in ma- 
trimonio con Enrico VI. Questo roman- 
zo, che senza verun fondamento ci raccon- 
ta il Fazello, e che viene smentito dal sa- 
persi con sicurezza, che Costanza nacque 
dopo la morte del padre , è per noi un sa- 
lutare avviso per conoscere quanto sia ago- 
Di Busi. Vol. XIII. ) Q 
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vote anche alle persone piò illuminate il 

cadere in grossolani abbagli. 

Fu il re Ruggiero uno. de’jnigliori 
principi, che abbia mai avuto la Sicilia. 
]Von solamente l’abate Telasi tio, che scri- 
vendo mentre era in vita questo princi- 
pe, può dar sospetto di avere, trailo dalla 
passione di celebrare il suo benefico eroe, 
o [trapassa ti i limiti della verità j ma lo 
stesso Ugone Falcando, che scrisse dopo 
la di lui morte, ci fanno grand issi rpi elo- 
gi di questo sovrano. Intralasciando le 
doti del suo corpo , che poco condu- 
cono a fare un gran principe, ogni volta 
che non sieno accompagnale- dalle virtù 
dell'animo, risplendettero in Ruggiero 
quelle qualità, che fanno un eccellente 
conduttore di eserciti. Basta riandare col- 

i • • • *■ i * ■ ì « . • . * 

la mente quanto noi abbiamo finora rac- 
contato della di lui vita, per. persuaderci 
che egli fu un prode ed accorto guerriero. 
Nou fu il regno di questo principe, che un 
tessuto di guerre e‘ di vittorie. Solo sen- 
x* altro appoggio, giu use al termine di do- 
mare i rubefii baroni della Puglia j stette 
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a fronte del cognato conte di Avéìlìno, 
dei principe di Capua e d’ Innocenzo li ; 
resistette a cosi potenti forze, e imprigio- 
nato il papa, pose fine a questa sangui- 
nosa guerra. Solo sostenuto area prima il 
turbine delie truppe Alemanne venute 
coll’ imperadore Lotario , solo portò la 
guerra due volte in Africa, ed ebbe ilco- 
raggio di mandare le sue galee fino a Co- 
stantinopoli a cogliere le trutta negli stes- 
si giardini imperiali. Nè la al caso, o Ac- 
cusa di timidità la fuga di questo re nella 
famosa battaglia di Ragnano a 3 o di ot- 
tobre nell’ anno 1 1 J 7 . 1 più grandi capi- 
tani del mondò, e gli uomini più bravi 
e coraggiosi fuggono delle volte in certe 
circostanze, nè la loro fuga è argomento 
di viltà. Ettore, la di cui bravura è cosi' 
rinomata al dire di Omero, fuggiva sotto 
Je muraglie di Troja, e niovea le leggiere 
gambe (1): .. ■ V , 

-’Tpiffi d Ext&P 

T il^ioc dWT paaVf \oj\ ^ npac </V yxva.7* iptopx. 

Alla bravura militare egli accoppiava 

(i)lliad. XXII. 
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ima prontezza di spirito singolare , eli è 
sorprendeva tutti coloro che lo consulta- 
vano. Nondimeno diffidava sempre dei 
propri! talenti , e in lutti gli affari impor- 
tanti richiedea il consiglio de' suoi mini- 
stri, uditi i quali prOponea il suo senti - 
mento, ed assegnava il suo motivo, da cui 
era mosso a così risolvere (i), in tutte le 
sue azioni operava in modo da prevedere 
il futuro, e si studiava di far conoscere 
a’suoi nemici, eh' egli era piu formidabile 
per la sua accortezza, che per le sue forze^ 
Perciò amava di avere presso di sè gli uo- 
mini più consumati nella politica e ne! 
mestiere della guerra, invitandoli grazio- 
samente, e colmandoli dì benefizti. 

Una pari premura ebbe egli per rama- 
mi Distrazione della giustizia , che fece e- 
seguire colla possibile severità. Taluni lo 
accusavano di troppo rigore 1 e gli davano 
la taccia di tiranno, ma l' incolpavano a 
torto. Un principe sagace e circospetto 
usa il rigore delle leggi a misura delle cir- 
costanze: doyea Ruggiero tenere a freno 

{i'I Fatcandus, in Iiist pa*. a5o. 
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i Pugliesi ed i Calabresi, che formavano 
in parte il nuovo suo regno, gente acco- 
stumata a cambiare partilo, td a com- 
mettere con. questo pretesto i delitti più 
enormi. ,Con- costoro era egli inflessi- 
bile-e duro, acciò non operassero impu- 
nemente tante scelleraggini $ ma coloro 
eh’ erano fedeli lungi dal riconoscere in 
Ruggiero un principe aspro ed ioumano, 

Jo sperimentarono sempre mansueto e 
dolce (i)* La tranquillità ed il buon or- 
dine che rilasserò nella nostra isola du- 
rante il di lui regno, sono una ripròva 
ben chiara della di lui umanità: leggasi 
la lettera scritta da s. Pietro Cluniacense 
T anno n 4^, nella quale celebra questo - 
santo, in cui non può cadere ombra di a «r ■ 
ciulazione, la felici ià de 1 sudditi di Rug- 
giero, ed augura alla Toscana , eh’ era 
allora vess.it a da mille infortuni!, di ca- “ . 
dere sotto il dominio di questo principe 
per divenire felice. 

11 commercio, le arti e le scienze, come 
a suo luogo si dirà, fiorirono, per quaulo 

(») Falcand. ibi, pag. 261. 
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soffriva quella età, nel regno rii Ruggiero, 
ma soprattutto vi rilusse la religione cri- 
stiaoa. Noi mostreremo, quando si tratte- 
rà quest’ argomento, ledi lui beneficen- 
ze verso le chiese, che arricchì di beni, di 
argenti e di mobilie, promovendo in ogni 
luogo il culto dei nostro Dio, ed incitan- 
do i vescovi ed i pastori ad invigilare alla 
dilatazione del cristianesimo. Lo zelo che 
egli nudrì nel petto per la fede cristiana 
si fe’ palese nel fatto, che ci lasciò regi- 
strato Romualdo Salernitano (»). Fra’fa- 
migliari di questo principe vi era un eu- 
nuco, che avea il nome dì Filippo, che per 
la sua. fedeltà e diligenza negli affari che 
concernevano al servizio reale, gli era cosi 
caro, eh coltre di averlo impiegato nc’ più 
segreti maneggi, lo avea eletto maestro del 
palazzo reale. Di costui si servì egli nell*, 
spedizione latta nell’ Africa scegliendolo 
per* ammiraglio della sua flotta. Eseguì 
questo cortegiano con esattezza la sua com- 
missione, prese -e saccheggiò la città di 
Bona, e tornò pieno di gloria in Sicilia. 

(») In Chron ., pag. i^v 
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Ma Filippo mentre finge» di essere cri- 
stiano, non era in falli che saraceno di 
religione, é dispreggiando le tradizioni 
cristiane mandava le sue offerte al sepol- 
cro di Maometto, raccomandandosi a 
quel falso profeta , e si facea lecito di 
mangiare carne ne’ giorni di venerdì <t 
di quaresima. iNon erano allora i militari 
dispensati da questa legge. Tanto bastò 
perchè Ruggiero dimenticando il suo a- 
more, io facesse giudicare, e quantunque 
egli confessando il Suo errore, chiedesse 
pietà absovrano, non seppe accordargli il 
perdono, e lasciò che i giudici sentenzias- 
sero* contro di questo tinto cristiano , i 
quali assai più rigorosamente il condan- 
narono ad essere strascinato vivo legato 
a’ piedi di uno indomito cavallo, ed esse- 
re di poi bruciato vivo; una minor pena 
fu data a’ complici di Filippo, giacché fu- 
rono solamente decapitati. 

Dobbiamo a questo principe l’erezione 
de’ sette principali ufficii del regno, quel- 
la de’ tribunali, l’istituzione de’ parlamen- 
ti, de’ quali tuttavia contino va l’uso pres- 
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so (li noi; le leggi di sopra mentovate, e 
lauti altri bcpefìzii , de’quaii a Ubiamo par- 
lato, e parleremo secondo le opportunità 
in appresso. Ci siamo alquanto vi illusi nel 
tesser l'elogio di questo sovrano per difen- 
derne la memoria dalle macchie delle qua- 
li certi scrittori tratti Torse dallo spirito 
di partito hanno voluto incolparlo. Tan- 
te conquiste ch'egli fece, lo |M>sero in isla- 
to di lasciare immensi tesori al figliuolo, 
i;on già come piacque al Muratori (i), 
perchè fosse più inclinato a raccogliere , 
che a spendere il da naro; costi, che viene 
smentita dalie prodigalità da lui usale 
verso le chiese e i sqoi uffizi ah , e dalle 
spese sin 
luoghi di 
cipe pru 

per occorrere ne* bisogni agli attentati 
de’ nemici, .e per conservare tranquilli i 
suoi stati. 

Molti diplomi ci restano di questo prin- 
cipe, ma per lo più quelli che furono fatti 
a favore deile chiese, dove si consci \ ano 

(0 Annali d’Jtul anno il 54- 


* bocche voli fatte ne’ palagi e nei 
i delizie; ma perchè è di un pen- 
dente il tener sempre una somma 
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ron pi ii diligenza le Vecchie carte , che 
tifile famiglie particolari, le quali o sono 
nella maggior parie estinte, o non hanno 
curato questi preziosi monumenti. Gl'in- 
fo riunii inoltre accaduti a’ nostri pubbli- 
ci archi vii, che anderemo nel decorso di 
questa storia accennando , sono stati an- 
cora una delle ferali cause di queste per- 
dile. Siccome però gli artigli di coloro, che 
ci hanno spogliato di queste memorie, non 
sono arrivali a' cartolai li deliexbiese, per- 
ciò è che. ivi ancora siconservano, Furo- 
no scrìtte in greco, in arabo ed In latino, 
cifrano Jejmgue, che allora si- parla va- 
ilo nella nostra isola. Possono vedersi pres-' 
so la Sicilia sacra <lel Pieri, e presso gli 
altri scrittori, che hanno scritto e raccol- 
to i monumenti, delle chiese particolari fe- 
delmente tradotti dalie lingue in cui fu- 
rono scritte. Nella libreria del senato di 
Palermo rinvengonsi quasi tutti i cartola- 
rti delle ellisse di Sicilia, che porgono ab- 
bondante materie a colui, che amasse di 
sapere |a storia diplomatica delle chiese 
siciliane, de 1 quali noi ci siamo giovati 


Digitized by Google 



3i4 

nelle occorrenze. Si parlerà dell* «so di 
questi idiomi a' tempi de’ Normanni. 

La sottoscrizione di cui a v va levasi per 
lo più il re Ruggiero ne* suoi diplomi era 
la seguente: Vàyfpios j’v rff Siffivn- 

fifa «paeTam. P/£, cioè Rogcriusin C /tri- 
sto Deo pius, potens Rex , così leggesi in 
una carta dell'anno i i3o, la cui copia ri n- 
viensi nel monastero di s. Basilio di Ro« 
ma chiamato Grottaferrata, e viene rap- 
portata dal Mootfaucon (i), dicesi in que- 
sto diploma, ed in altri ancora: Christia * 
norum adjutor, in altri si sottoscrive: Ego 
Rogevius Dei gratta Siciliae et IlaUae Rex 
Christianorum adjutor et clypeus , Roge - 
rii primi Comitis haeres , et filius: questo 
titolarlo in Christo Deo pius (o Jìdelis) et 
potens Rex fu da' nostri regnanti preso 
nel duodecimo secolo almeno in parte da 
quello di cui allora valevatisi gt'imperado- 
ri dì Costantinopoli (a). Noi osserviamo, 
che soventi volte eglino in vece (li P/£ a- 

* ’ \ * 

CO Pateographia Crafen, pag. 397. 

(a) Nouveau traiti de Diplomata tona. IV, 
pag. 818. 
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dopravano il titolo di B airiteve, di cui era- 
no tanto gelòsi gli augusti greci (i). In 
altri vi si leggono queste sole lettere R. 
M. R. che il lodato Benedettino interpre- 
ta Rogerius Magnus Rex. Tutti questi di- 
plomi sogliono cominciare con un magni- 
fico esordio, che indica lo zelo di questo 
principe a favore delle chiese. Ecco l’in- 
troduzione del mentovato diploma dell’an- 
no i i3o secondo la versione del Moiilfau-' 
x:on: Piae mentis et Regiae munificenliae , 
est monasterìa et eos, t fui in divinis et sa - 
cratissimis templis ì prbilegiis , et non in- 
iermissis precibus , Christiana generi et pò* 
tentiae nostrae sub Dei tutela posilae 
Deum propi tinnì assidue reddunt , pura 
et pro/'unda sub dominala nostro tran quii- 
litote fruì, et a mdlis ullatcnus turbari, aui 
damno ad fi ci, vel in qudcumque re inju- 
riam pati ec. „ * 

11 mentovato diploma fu munito da 
Ruggiero colla bolla d’oro, come egli stes- 
so lo dichiara, poiché ivi leggesi: Ilac de 
causa scriptum est pracsens sigillum * 0 - 

i * i 

(») Ibi, pag. 765. 
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li lo more auetoritate munitunt et obsigna - 
tum aurea balla nostra f chiama questo 
I/T'iXXovper signilìcare un aito munito del 
sigillo reale. Cotesto termine fu molto in 
uso in quell’età (i). Un situile diploma 
con bolla d’oro, ma scritto* in lingua la- 
tina conservaVt nel celebre archivio del 
monistero della ss. Trinità della Cara, la 
esso la sotloscmicrne del re è in greco si- 
mile allatto a quella riportata dal iVlonl- 
f a neon (a) della concessione del Protemo - 
bilissimato fatta l'anno t idg a Cristodulo 
A mira. La perfetta simiglianza de’ caratte- 
ri , mi fa sospettare ebe essa fosse una stam- 
piglia, di cui raleasr il re Ruggiero. Questo 
diploma della Cava è dato: Panormi primo 
anno regni nostri mense februario. Queste 
parole della data, che precedono la sot- 
toscrizione del re , sono in caratteri più 
* grandi. Comincia il diploma dopo la so- 
-li ta croce in qupsto modo: In nomine Do* 

mini Dei aeterni , et Salvatorìs nostri Jesu 
> 

*• ,.f r .. 

(i ) Munlfaucon, Pateo^r. Graea. , lib. VJ , 

JfÌÉP 4 0 #* 

- V*> ll>i » P*«T- 
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Christì anno ab Incarnatane ejits M Ci 
T vie esimo Indici. V 111 I: , Ego Ho gerius^ 
Dei grada Sicilie , Apulic et Calabrie Rcx 
adjulor Chrislianovuin, et O/ypeus , Ro- 
ger ii magni Comitis hereset filius. Ad hoc 
in Regni regi mine Domino disponente prò - 
inoli conspici unir r ut re li gì ùnc ni augere , 
locis ucncvabiltbus necess itateni stipplcre 
per helemosinaruni ainminislralionem ipso 
prestante debearnus.Idcoquef valer in Clivi - 
sto cavissime Sy incori Abbas de Cava( que- 
sti fu il quinto abate perpetuo (li quel mo- 
nistero, ed uno de 1 beati) oh aniorern Dei * 
Sanctcque Dei gcnilricis Marie prò salute 
elioni dicli palvis nostri gloriose memorie 
Roger ii Comitis , malrisquc nostre Adelai- 
de Regine nostrani Ecclesiam s. Arcange- 
li in pertinentiis Pctraliae eie. La dota /.io- 
ne di detta chiesa, che fu ediOcata da Ro- 
dolio Beibacense in Petralia Sottana nella 
nostra Sicilia, abbraccia ancora un feudo, 
pbe tuttavia è posseduto dal mentovato 
monist^ro , benché dimezzato da’ confi- 
nanti usurpatori, con case,, vigne , clau- 
sure , moliui , terre e villani , parte Uri*- 
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sliani e parte Saraceni -, conchiude il di-? 
ploma colle seguenti parole: Si qua aulern 
magna seu humilis persona hujus nostre 
donalionis paginam violare temptavcrit 
sciai se compositurum auri libras tres pa - 
lalio nostro prcscnsque privilegi um prisl i- 
num robur optineqt. C aneti s autem se ei- 
dern Ecclesie justa servanlibus sit pax Po - 
infoi nostri Jesu Chrisii ut in hoc seculo 
bone flclionis frifptum per ci piani, et a putì 
distri cium judicem premia eterne retribu- 
tionis inyenianl. Ad hujus sane nostre do* 
natioriis et concessiofos fodicium per ma - 
num Michaelis nostri Notarii scribi , no- 
stroque cum typario aureo insigniri pre- 
_ cepimus . Il sigillo pendente d'oro ha da 
una parte )a figura intiera di Gesù Cristo 
sedente col libro in inano, e a lato i mo- 
nogrammi iÌg XC come nelle medaglie del 
basso impero, e dall’altro Ruggiero in pie- 
di vestito alia greca, col labaro alla si- 
nistra, e il mondo allp. destra, e a due lati 
l'iscrizione: POTEPIOS KPÀTA10C EVCE- 
BIC PIZ, Rogerius potens pius Rcx. In 
questo singolare diplopia è da notarsi c«- 
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me vieo chiamata la di lui madre Adelai- 
de col titolo di regina , la quale era da 
molli anni morta in Patti. Come dunque 
potea questa principessa chiamarsi regi- 
na? Rammentiamoci di ciò, che fu detto 
nel volume antecedente capo 12, cioè, 
che Adelaide, non fu figliuola, ma uipote 
del marchese di Monferrato: fu il padre 
di lei Alduino,.il quale opina il Mauro-* 
lico , che fu successore nel regno di Ge* 
rusalemme a Goffredo Buglione; ed essen- 
do rimasto senza maschi, il diritto su quel 
regno passò ad Adelasia la maggiore del- 
le sue figliuole, ecco come a giusto titolo 
fu chiamata regina (1). Inoltre ti rifletta, 
che nel diploma riferito dal Montfaucon - 
la data è del' mese di maggio i lio , e in 
questo della Cava del febbrajo dello stes* 
so anno; or come potea allora Ruggiero 
chiamarsi re, quando la sua acclamazione 
accadde net dicembre 1 1 3 o mese poste- 
riore a quei di febbrajo e di maggio? 
Questa difficoltà potrebbe far definire la 
controversia delle due coronazioni del re 

✓ 

( 1 ) Mauro!., Sit. Hist t lib. Ili, io5. 
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Ruggiero*, delle quali abbiamo favellato 
altrove («in questo volume rapo 17); giac- 
ché supponendosi la prima coronazione 
l’anno 1 129, va benissimo, cli'ei nei due 
diplomi dell’anno 1 1 3 o preso abbia il . 
nome di re. Più grave difficoltà sorge dal- 
l’osservarsb che il diploma della Cava da- 
to in (ehbrajo 1 i 3 o porla l’indizione IX* 
e quello riferito dal Monti» neon, che fu 
nel mlaggio posteriore, accenna l’indizio-» 
ne Vili. Sciolgano quest? nodo Gordia- 
no i signori cronologi. Ora per ritornar*? 
a’ diplomi di Ruggiero, non sempre ei a- 
doprò bolle d'oro, avvengacbè spasso 
rinvengonsi dei diplomi co’ sigilli di piom- 
bo. L’abate Gattola (1) ne rapporta uno, 
in cui il cerchio del piombo è diviso per 
due diagonali in quattro uguali parti, nel- 
le superiori vi si legge in .caratteri maiu- 
scoli: Rogerius , Dei Grada, Rex Sicilie, 
nelle inferiori, Ducatus dpulic, et Prin- 
cipatus Capile senza dittonghi, e attorno 
vi sia scritto , dalla desfiM parie liciterei 
Domini cxallavil me , e dalla sinistra de- 

4 i 

(1; //1 acccss. ad Iiìst. Cas tab. Vii. 
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xtcra Uomini fecìt virtuìem. Nel mento- 
vato diploma dell’anno ii3o è cosa de- 
gna da osservarsi l’espressione particolare, 
con cui minaccia a coloro , che contrav- 
verranno alla 9tia donazione, l'anatema 
pronunciato da trecento diciotto padri del 
concilio di Nicea: et insuper in malcdictio - 
netti sanctorum , et deij’croruni trecentum 
decem et odo Vatrum incurrat. Colesti e 
simili anatemi si rincontrano spesse volte 
negli strornenti dell'XI e XII secolo, e 
sono accompagnali da terribili maledizio- 
ni, come può di leggieri osservarsi presso 
di autori, che scrivono intorno alla di-* 
plomatica (i) , ed in un monumento del 
i o/£o di Riccardo di Capita, che riuvien- 
si fra le carte della pubblica libreria del 
Senato di Palermo. 

Un altro singolare titolarlo noi ritro- 
viamo in un diploma greco tratto dall'ar- 
chivio del monastero dellass. Trinità del- 
la Cava dell’anno 1128, in cui dicesi si- 
gnore della Sicilia, della Calabria, della 

* " 

( 1 ) Nouveau Trai tè de Diplomata tom. V, 
pag. y66 t et »eq. 
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Lombardia e di tutto il mondo: Dominili 
Rogcritts , Dominus Siciliae , Calcibviae , 
et Longibardiae , cU lolius orbis , qucni 
del ei Deus possidendum. Le date del* 
le quali servivasi Ruggiero erano per lo 
più tratte dagli anni del mondo, così leg-' 
gesi neli'addolto diploma greco dell’anno 
j i 3o: Scriptum est a pulcntia nostra in 
urbe Mes sana mense 'maio indici. Vili 
ann.*663d, che corrisponde all’anno i i3o; 
delie volte però si rinvengono le date così 
degli anni del mondo, come della nascita 
di Gesù Cristo. Mancano però in certe 
carte le suddette date, e solamente sono 
notati il giorno del mese, e quel dell’an- 
no del regno. Tale è un privilegio origi- 
nale dello stesso re Ruggiero sigillato in 
piombo a favore dtl mouistero di Monte 
Casino rapportato dal Galtola (i ), cbe è 
dell’anno 1 1 33 dove sta scritto: D attua 
Salerai per nianus Guarini nostri Can- 
cellarli se.x to Kalcndas Augusti regni no- 
stri anno quarto. È anche d’avvertire, «die 

in detto diploma manca la sottoscrizione 

7 ,« 1 * 

' (») In Access, ad Hist. Cas-, tabi VII. 


Digitized by Google 



* 


3*1 


t 

» 

i 


t 


del re Ruggiero, che per altro vien nomi- 
na lo sul principio. 

Ecco (pianto ci è sembralo degno ili es- 
sere osservato inforno alle carte <Ji questo 
nostro primo re. Imian/.i però che si lasci 
di ragionare del dello illustre principe, sa- 
rà oppurluno, che si appalesi il sistema, 
ch'egli diede ai suoi nuovi siati, e qual era 
la polizia del governo da lui stabilita. 


CAPO XXIII. 



Polizia stabilita dal re Ruggiero nella Sii 
' cilia , e ne' ducati di Puglia e di Cala - 

7 • 0 

aria . 


Il gran conte Ruggiero, ilprimo conqui- 
statore della Sicilia, e padre di Ruggiero ' 
primo nostro re , noti potè dare a’ suol 
nuovi stali un sistema, per cui ogni cosa 
restasse ben ordinata e diretta. Essendo 
•stata la di lui vita una catena di azioni mi- 
litari, per cui andava di giorno in giorno 
• stendendo la sua signoria, non solamente 
in Sicilia, ma in Calabria, c soccorreva il 

' • i 
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suo nipote duca di Puglia contro gli ardi** 
nientosi attentati dei di lui sudditi, non 
fu mai così tranqtiillajjuanto bisognava per 
darvi ordine e regola. Contento di avere 
promosso la cristiana religione, e di ave- 
re ripartito le sue conquiste co’ suoi com- 
pagni, e con Dio erigendo gli antichi ve- 
scovadi, ed arricchendoli di beneOzii e di 
rendite, tutto il restante lo regolava da sè, 
e secondo i lumi di una retta ragione, da 
cui la sua gran mente era scortata e gui- 
data. Noi noti troviamo nominati altri ma- 
gistrati fatti dal conte Ruggiero, che quel- 
li, che si rammentano dal Malalerra (i) a 
destinati per invigilare alla fabbrica del-' 
le castella e delle torri, cbe questo princi- 
pe fé' innalzare io Messina, i quali erano 
più presto soprai ntendenti , che un vero 
magistrato* -« 

Apparteneva adunque al di fui figliuo- 
lo il re Ruggisro, durante la lunga pace, 
che mentre egli visse si godette da' Sicilia- 
ni, lo stabilire una ordinata forma di go- 

(*) BisL Sic., lib. HI, c «p. I a , Jt. / S 
t«m. V, p«f. 5 85 . 
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verno, die fosse stata indiritta al pubbli- 
co bene e alla felicità de’ suoi popoli. Tre 
sono gli oggetti principali, cbe a ver deve 
presente il sovrano per render felici i suor 
sudd'ti, la guerra, la giustizia, e le finan- 
ze. 11 primo riguarda la loro sicurezza f 
così per conto delle loro persone, che ri- 
spetto a’ loro beni contro le -invasioni dei 
nemici; il secondo ha in mira la loro sicu- 
rezza per le loro possessioni contro gli at-r 
tentali de 1 loro concittadini; il terzo si rife- 
risce alla giusta distribuzione delle tasse 
necessarie alia sussistenza dello stato, e a 
tenere lontane da' popoli le angarie e le 
vessazioni. Cogli ajuti della guerra stando 
eglino sicuri dentro e fuori da’ pericoli dei 
nemici, si applicano all'agricoltura ed al- 
le arti, ed esercitano liberamente l'inter- 
ino e l’esterno commercio, die sono le fon- 
ti perenni ddle ricchezze di una nazione; 
l'esercizio della giustizia li rende liberi da- 
gii aggravii degli avidi esattori. A questi 
oggetti, die precisamente non apparten- 
gono, die al vantaggio de’ loro sudditi, 
deve anche aggiungersi quello, che parli* 


Dioitizec 
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colarmente si riferisce al mantenimento 
delia casa reale. 

A misura della grandezza di questi di- . 
\ersi obbietti si applicò il re Ruggiero a 
stabilire le magistrature attenenti alla si- 
curezza, e alla prosperità de’ suoi suddi- 
ti, e alla retta amministrazione della suà 
casa. Creò adunque sette principali ufficii, 
che furono delti gli ufficii della corona, cioè 
il gran contestabile, il grande ammiraglio, 
il gran cancelliere, il gran giustiziere, il 
gran camerario, il gran protonotaro, e il 
gran siniscalco , a’ quali prescrisse i limi- 
ti della loro giurisdizione; e stabilì le leg- 
gi, colle quali dovessero esercitarla per 
promuovere la tranquillità de’ popoli , e 
ben amministrare i proprii suoi interessi. 
Questi uffici! nella maggiore sua parte fu- 
rono creati a simiglianza di quelli della 
corte di Francia, dove dopo la soppres- 
sione della sublime dignità del maestro di 
palazzo vi furono eretti cinque ufficii, cioè 
quello dd gran contestabile, quello del 
grande ammiraglio, quello del gran can- 
celliere, quello d^l gran tesoriere, e quei- 
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lo del gran siniscalco. Questo principe 
dunque normanno Tenendo la sua schiat- 
ta da una provincia Francia volle se- 
guirne l'esempio^ e volendo stabilire il cor- 
po politico e militare del suo nuovo regno 
y\ elesse gli ufficii a norma di quei di Fran- 
eia, solo che ne moltiplicò il numero a set- 
te, separando dal gran cancelliere l’ammi- 
pistrazione della giustizia , che affidò ad 
pn altro magistrato , che chiamò gran giil- 
ftiziere, e creando separatamente il gran 
protonolaro, impiego, che forse in Fran- 
cia dallo stesso gran cancelliere si eserci- 
tava. 

Sette adunque erano i maggiori ufficii 
della corona introdotti dal re Ruggiero 
pel regno di Sicilia, de’ quali daremo un 
distinto ragguaglio, acciò si sappia la po- 
lizia stabilita aa questo sovrano ne’ suoi 
stati. Pi queste magistrature hanno dif- 
fusamente parlato non meno i nostri na- 
zionali scrittori, che gli storici napolitani, 
ma recentemente hanno descritti questi 
impieghi di corte Pietro Giannone (i),e 

(*) ^tpr. Civ. dit Regno di Napoli f liJb.Xf, 
#ap. 6. 
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«la ult’mo dei nostri il benemerito Fran- 
cesco Maria Emrrwauele, e Galani mar- 
chese di iViHabiai 1 » i), delle fatiche dei 
<iuali volentieri prohlteremo. Prima peiò 
di descri\ ere questi uffizi? sarebbe op- 
portuno, che noi fissassimo l’ epoca, in 
cui furono dal re Ruggiero nuovamente 
creati. 11 Giannone comunque non accen- 
ni l’annodi questo nuo\ o stabilimento, 
mostra non ostante abbastanza, eli 1 egli 
inclina a fissarlo l'anno i i 3o, giacché pre- 
tende, che Ruggiero introdusse questi uf- 
fùii dopo avere stabilito il suo regno. 
Or non può dirsi che questo principe .a- 
Tesse formato il suo regno, se non quan- 
do vi si fe’ coronare re, lo che accadde a 
a5 di dicembre del suddetto anno i i lo, 
cd è verisimiie, (he in quella fausta gior- 
nata, dovendosi piantare la casa reale, e 
mettere la corte in un sistema più rispleu- 
dente, vi si sieno eretti questi sette prin* 
cipali u fllzii. Ma il marchese di Villablan- 

y <• 

(•) Notizie Sfor, fntorno agli antichi uf • 
fiiii del irgno di <S*i£. «egli Opusc. di aut. 
t tei Unni, tpm. VH1, X!, Sili, XV e XVllI. ' 
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ea (i), seguendo il parere del parroco 
Francesco Serio ('*) opina, che l’erezione 
di questi uffizii non fu fatta da R nggie- 
ro, che dieci anni dopo, cioè nell’ anno 
1 i/;o nella città di Palermo, dove ne fu 
confermata 1’ istituzione in uti generale 
parlamento, ivi radunato dal re, quando 
ritornò glorioso dalla conquista della Pu- 
glia. Ma siccome il Serio niuno documen- 
to adduce per comprovare questo fatto, ^ 
nè noi abbiamo 1 di questo parlamento 
dell’anno ii4o altra testimonianza, che 
la Sua, finochè maggiori prove non ci si 
arrecheranno, non sapremo dipartirci dal 
sentimento più verisimile del Orarmene. 

Nel riferire però questi nuovi sette uf- 
fizii introdotti nel suo regno dal re Rug- 
'giero non e nostra intenzione il persua- 
dere i nostri lèttori, che prima di questa 
elezione non vi fossero nella nostra Siei- 

(») Opusc. Sic-, tom. Viti, pag. il. 

(st) Addizioni e noie alle i\Jem. Stot. sul 
-parlamenti* di Sicilia del cali. Mongitore, t. I, 
«V parlamenti generali del regno di Sicilia , 
pag. a3. “ ' “ 
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lia e ne* ducali d» Puglia e di Calabria de- 
gli uifiziali, i quali restassero incaricati di 
quelle incombenze, -che poi furono date a 
queste magistrature. Ebano l'isola nòstra 
e quei ducali amministrati da’ loro prin- 
cipi, e per conseguenza vi doveano esser 
coloro, cli'erano da 1 medesimi destinati a 
comandare gli eserciti e le classi, ad am- 
ministrare la giustizia così civile che cri- 
minale, a regolare le finanze, ad assicura- 
re colla fede de' contratti le convenzióni 
de’ cittadini, e ad a^vere cura delle rendi- 
te del principe e del regolamento della 
lor casa. 1 nomi non erano questi, ma le 
funzioni erano le medesime, e si eserci- 
tavano da ulfiziali, che diversamente si 
chiamavano. Gli stratigoti, i catapani, i 
maestri della milizia, i palrizii, i proto- 
spati, i castaidi, i conti ed altri simili uf- 
fiziali non erano che persone adbprate o 
nel politico, o nel militare , per eseguire 
ciò, che poi a’ sètte uffizii fu commesso, 
J1 re Ruggiero adunque non fe’allro, che 
ridurre in migliore forma lo sialo politi- 
co e militare del suo regno, e iJ creare gli 

O * O 
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ufficiali con niiovi nomi, prerogative, o- 
nori e preeminenze, quali si convenivano 
alla grandezza del sovrano, cui erano ad> 
detti. . 

Articolo I. 

■ - ’ .*■> * • 

De' due principali iiffiziì di guerra , cioè 
del gran contestabile, e del grande a/n- 
mi raglio. « 

, ' ■ . • • . i 

II primo fra questi ufficii nobili era quel- 
lo del gran contestabile, che pressoi Fran- 
cesi anticamente era detto il grande scudie-i 
ro, ossia d prefetto delle scuderie del re, 
come la parola comes stabuli agevolmen- 
te l'addita. Questo ufficio , che propria» 
mente appartiene al corpo militare, cor- 
risponde oggi al capitan generale degli e- 
serciti di terra. Avea egli la soprantenden- 
za sopra tutte le truppe di terra, èd in tut- 
te le guerre dovea egli menare gli esercì- . . 
li, e comandare come il maggiore di tut- 
ti i generali. Erano le milizie sottoposte' 
a* di lui ordini, ed anche i principi reali 
andando al Ja guerra gli erano soggetti. 


* 
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Tulli' coloro, che in qualche maniera ap. 
partenevano al foro militare di terra era- 
no dipendenti dagli ordini di questo su* 
premo ufficiale. Siccome però erano spes- 
sa le truppe acquartierate in diverse pro- 
vineie, perciò erano queste comandale dai 
loro minori contestabili, i quali lutti co- 
gli altri ufficiali ricevevano la direzione dal 
primo contestabile, ch’era però chiamalo 
il gran contestabile. Esclude il Gianno- 
ne (i) dalla giurisdizione del gran conte- 
stabile le piazze d’armi éd i governatori 
delle provincie. 

Oltre alla giurisdizione, ch’egli eserci- 
tava sopra tutte le genti d’arme, avea o- 
nori grandissimi. A lui era affidata la spa- 
da del re, che portava sguainata, ed a fi- 
che lo scettro (2) nelle funzioni reali. Pren-' 
deva dopo il re ne’ parlamenti il primo 
luogo, che occupa va la destra del so\rano 
non solo nelle adunanze della nazione, che 

{i) Storia di Napoli , li H. X, cap. 6, $ a. 

Vedi V'iliahianoa, nelle giunte alla Sto- 
ria degli antichi uffizi i di Sicilia , t. XVlll 
degli Opuscoli Siciliun < t pag* 33». 
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in tuite le solennità. Àvea alla sua*casa di 
abitazione una guardia particolare di scu- 
dieri i e negli strumenti pubblici era di* 
stinto co’ titoli di magnifico, d’illustre, e 
di signor potente. Il suo vestire neile-pub- 
bliche funzioni consisteva in una come 
toga di color di porpora con un manto fo- 
derato di pelli di arme!lino,e in un ber* 
rettone dello stesso colore; portava inol- 
tre il bastone del comarndo(i). Stava egli 
sempre presso la persona del sovrano da 
cui non si partiva, se non quando era al- 
trove chiamato al comando degli eserciti, 

n 

Di un solo contestabile abbiamo me- 
moria nel regno del re Ruggiero, 'e questi 
fu Roberto Bassffvilia conte di Conversa- 
no, e nipote delio stesso sovrano , essen- 
do nato da Giuditta di lui sorella. Questi 
sarà famoso ne’ capitoli seguenti sotto il 
legnò di Guglielmo I figliuolo, erede o 
successore dei re .Ruggiero, contro di cui 
mollò le armi, e trasse quelle dell’ impe-* 
radure di Costantinopoli, lo che fu causa 

(•} E^Iy, F/istoire Ah Rojrt dts Deux Si - 
*iUs t toni. 1, p«g. 


Digitized by Google 



5B4 

di funeste guerre. Di costui parla diflu- 
saniente.il Falcando ( 1 ), dd cui noi rica- 
veremo le notizie della catastrofe delle dis- 
grazie accadute alla Sicilia pei* causa di 
un empio ministrò. 

Questo impiego vuoisi, che ^ia durato 
nel nostro regno, finochè vi furono pre- 
senti i naturali suoi principi, e positiva- 
mente fino alla mòrte della regina Maria, 
che accadde l’anno i4oa. Rimase non Ge- 
stante il titolo di contestabile, che si ac» 
cordava da’ sovrani a certe famiglie nobi- 
li: titolo di cui godevano lungo tempo le 
famiglie di AragOna e Tagliavi,^ ma Que- 
sti era allora un titolo di onore senza ve- 
runa giurisdizione/ 0 ingerenza negli affa- 
ri militari , avvegnaché l’esercizio della 
suddetta carica restò poi sempre incorpo- 
ralo ai viceré di Sicilia, che sono gli oi> 
dinarii Capitan generali dell' isola. 

Siccome per gli eserciti di terra erano 
destinati i gran contestabili , cosi per le 
armale marittime vi era un altro capo, che 
veniva chiamato il grande abiurante , o 

(») Histor. Sic., pag. 263, tt ieq. 
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ammiraglio. Ci è piaciuto di seguire col 
Giannone quest’ordine, e non far prece- 
dere a questo ufficiale il gran cancelliere* 

O il gran giustiziere,, come altri hanno pen- 
sata, per le due ragioni che egli accenna 
(i), cioè per 1’ Uniformità dell’incarico, 
che avea il grande ammiraglio, e il gran 
contestabile, essendo ambiane nffiziali di 
guerra , e perchè veramente a’ (empi dei 
Normanni, che furono principi cotanto 
potenti in mare, che fecero tremare tut- 
to rOrieole, avendo portate le armi vit- 
toriose, come si è detto, sino ne’ giardini 
dell’ imperadore di Costantinopoli. Que** 
sta carica era per onori e per ampiezza 
di giurisdizioni, riputata la maggiore do- 
po quella del grau contestabile. Noi ve- 
dremo in appresso, come lo stesso stori- ' 
co napolitano l’osserva, passare il celebre 
Majoue, il gran favorito di Guglielmo f, 
dal posto di grati cancelliere a quello di 
ammiraglio, senza entrare nella secca e 
grammaticale discussione dell’ etimologia 
di questa voce, su di cui può. osservarsi 

. (t) Stor, di Napoli , lib. XI, cap. 6, 5 *• 
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quanto scrisse il mentovato marchese di 
Viiiabianca ( i ), diremo c he questo uffizio 
era di una vastissima estensione, poiché il 
grande ammiraglio, avea l’impero del ma- 
re così in tempo di guerra, come in tempo 
di pace} in guerra era riputalo come il di- 
fensore delle città marittime dalle invasio- 
ni de* netnici, giacché tenendosi il dominio 
del mare non vi è pericolo, che possano le 
medesime per quella via patirne veruna 
molestia. In tempo di pace si considerava 
il protettore del commercio, giacché te* 
neodo i mari netti da' perniciosi pirati, 
apportava la sicurezza a tutte le navi di 
trasporlo, e alle loro mercanzie, e promo* 
vendo la libertà del traffico , apportava 
Tabboudanza e le ricchezze nella nostra 
isola, facendovi arrivare senza risico tutto 
ciòcche le abbisognava dalle straniere na- 
zioni , ed estrarre senza pericolo tutto il 
superfluo, per sommi lustrarlo a’paesi, che 
ne facevano ricerca. JEra perciò couside- 

(») T. XIII degli Opuscoli àie., p. g5 e 9 5. 
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rato come il supremo prefetto del com- 
mercio (i). • 

Quindi era sua particolare incombenza 
fili vigila re alla costruzione e al manteni- 
mento delle galee e delle navi del re , e 
di c] nelle ancora, che ? particolari e le cit- 
tà demaniali erano in obbligo di sommi- 
- . o • 

lustrare in tempo di guerra; il curare che 
tulli i porti marittimi del< regno stessero 
difesi e g ut miti in ogni evento: il dise- 
gnare le flottiglie destinate de’ commer- 
cianti y e il far sì , che la bandiera 'nor- 
manna tosse dappertutto rispettata. Qua- 
lora però lo stato era in guerra, o per di- 
fendersi,, o per assalire, era egli nell’ ob- 
bligo di andare di persona a comandare 
la dotta principale montando su di una 
galea, che dal suo nome era chiamata am- 
miraglia "(2) , e andando a dare battaglia 
al nemico, o a guardare i porti del regno, 
o a bloccare i porti nemici. 


( 1 ) Egty, T/i'st. des Roys des deux Siciles t 
toin. I, pag. 33. _ • * 

( 2 ) Chiambrcs, Grand dicliohnaif art. A- 
mirai. * , • * 


# 
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1j ampiezza di questa luminosa carica 
non permetteva , cbe un solo potesse so- 
stenere un tanto peso, e però fu d'uopo 
cbe egli avesse de' subalterni , ? quali Io' 
sollevassero col loro braccio e Col loro 
consiglio per agevolargliene l'esercizio. 
Avea dunque altri ammiragli a sè subor- 
dinati, oltre i varii ministri ed artefici di 
mare, che gli erano necessari. Per distin- 
guersi dagli ordinarli ammiragli, si Iacea 
-egli chiamare il grande ammiraglio , o 
['ammiraglio , o ammiraglio degli ammi- 
ragli anuratus amiratorum , e' tante volle 
il principe degli ammiragli, e rostentazio- 
ne giunse a tanto, che non esitò punto a 
dirsi princeps principiali. 11 Pirri (i) ci 
racconta, che il superbo Majone a' tem- 
pi di Guglielmo 1 si soltoscrivea: Majo 
divina et regia grada Amiralus dmirato- 
rum. Noi vediamo molti diplomi di que- 
v priocipe scritti per manus Mujonis 

Magni Amirati Amiratorum (a). 

**&*&.&& **?•»* m. «-'£■' v- .ti -*^5^ 

Sic . Sacra Not. t Eccl. Pan., p. m. 
- (a) Moogit. , Butta « et Privileg. Pan • Ee- 
desiai, pag. 3$ et 4a. 


r * » 



Sopra tutti costoro, che apparteneva* 
no alla marina, avea il grande ammira* 
gl io giurisdizione, ed avea perciò la sua 
corte, che era chiamata la gran corte di 
piare, nella quale vi erano giudici, avvo- 
cati fiscali, maestri notai ed altri uffizia- 
li, per amministrarvi la giustizia a colo- 
ro, cfi’erano dipendenti da questo tribu- 
nale. Diceasi la gran corte , perché era 
hi corte superiore a paragone degli altri 
tribunali inferiori di mare, ch’erano eret- 
ti nelle provincie , cui presedevano i mi- 
nori ammiragli. , \ 

Gli onori, da’ quali era decorato que- 
st'uffizio, eran proporzionali alla sublimi- 
tà dell'impiego. Vesti vasi egli nelle pub- 
bliche funzioni di una toga di color di 
porpora col manto foderato di armellini 
come il gran contestabile, e portava ia 
testa un berrettone ornato di gemme (i). 
Stava a’ fianchi de) sovrano e alla destra 
dopo il gran contestabile, avea per divi- 
sa nelle sue armi il fanale, che era il se- 

,(i) Freccia, de subfeudis , lib, I de off. Ad- 
mirati Morii, num. 29. • . — . 



gno, con cui andavo la galea a min' molla, 
ossia capitana: insegna che poi camb'ossi 
in due ancore, come costumano al pi’fy 
sente di averla gli ammiragli di tranciai* 
e quando andava in qualche luogo in abi- 
to di grande ammiraglio uno de’ serviènti . 
della sua corte portava innanzi mia limr 
ga verga, ch’era il segno della sua giuris- 
dizione. 

Alla illimitata giurisdizione e a’ subii-- 
mi onori, da’ quali era decorata questa 
diguità, accoppia vasi un profitto non or- 
dinario, ch’pra annesso alla carica. Oltre 
al grande appannaggio, che se gli sommi- 
nistrava dal regio erario ;• restavano a suo 
benefìzio tutte le navi regie, ch’era no di- 
vedute inutili; in tutte le prese, che si fa- 
cevano contro i nemici, la ventesima par- 
te così del carico, come degli uomini era 
suo acquisto; e se le nemiche navi erano 
cariche di gran», di orzi, o di altre simili 
vettovaglie, gli toccava tanta quantità di 
questi generi, quanta era compresa in un 
palmo di altezza della nave rapila; le ar- 
mi ancora, delle quali si valevano i nemi- 
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ci, restavano io suo potere. Noi non ab- 
biamo in verità monumento, die ci addili 
cbe nel reguo di Ruggiero, avessero i 
grandi ammiragli questi lucrosi vantaggi, 
ma è ben vèrisimile , cbe sia stalo cosi ; 
giacche noi troviamo, che all'diino i338 
essendo stato eletto per grande ammira- 
glio della Sicilia Ottobo.no d’Auria, e vo- 
lendo questi rimettere questa carica nel- 
l'antico suo splendore, da cui era ne’ tem- 
pi andati decaduta, ottenne dal re Pietio 
II un privilegio in pergamena dato in Ca- 
tania a C) novembre del detto anno, in cui 
se gli accordano gli addotti lucri. Egli è 
cavato d.dla regia cancellarla, e rapporta- 
to nelle Sicale Sanzioni' ( 1 ). 

Tre ammiragli ritroviamo di esservi 
stati durante il regno di Ruggiero ^ che 
noi abbiamo nella di lui storia nominati , 
ilprimoeil più famoso fu Giorgio Antio- 
cheno, che altri chiamano Gregorio , al- 
la cui virtù si debbono le molte vitto- 
rie riportale dalle galee regie in Africa e 

(i) Tom. II, tit. 3, pap. iG5* 

Di Blasi . Vou. Ìli!. li 
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«.ella Grecia Questi fu, che ardimentoso 
venne fjno alle porte di Costantinopoli 
portando lo spavento a quella città. Egli 
iu che liberò Lodovico re di Francia dal- 
le man. de’ Greci, e fe’ altre prove del suo 
•valore e dell’arte nautica; di questo pre- 
tende ,1 Turini (,), c | le abbia Jj mQ 

usurpata ìa denominazione di A dmirato* 
rum Admiralus , portandone in compro- 
va una carta antica. Il secondo viene men- 
tovato dall’abate Telesinp ( 2 ), il quale a- 
vea nome Giovanoi, ed è da esso celebra- 
-tp per il suo valore e per la sua pruden- 
te condotta nel mestiere della guerra. II 
terzo è l’eunuco Filippo, la cui disgrazia- 
ta storia abbiamo riferita nel capitolo an* 
tecedente, tratta da Romualdo Saleruita- 
n° (3). Ma ambidue questi soggetti non 
furono, che ammiragli minori, essendo 
nominati semplicemente Ad mirali, e non 

( 1 ) De' sette uffici di Napoli dell' uff. del - 
VAmm pag. 3 0 . . » 

ti) De rebus gestis Rag. SU. Reg ljb. JI 
• Jp », pag. 623. 1 * 

(3) La Chron pag- 
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Magni Adrnìrati , e lo stesso Telesino, ivi, 
dove parla e la l’elogio dell’ ammiraglio 
Giovanni, fa insieme menzione di Giorgio, 
che viene da lui detto Maxinms Admira - 
tus. Dallo che deducesi, che un solo gran- 
de ammiraglio ritroviamo nel regno di 
Ruggiero, cioè il solo Giorgio Antioche- 
no. 

Questa nobilissima carica, che si man- 
tenne nel suo lustro sotto i principi nor- 
manni e svevi , cominciò ne’ tempi poste- 
riori a declinare, ed a perdere quella su- 
prema autorità, di cui era. fregiata, e tut--> 
ti quasi gli onori e lucri, che teneva an- 
nessi ; e sebbene nel decimo terzo secolo 
andando nella famiglia Doria abbia ripre- 
so il primiero suo stalo, non durò non o. 
stante nel suo splendore lungo tempo; ma 
insensibilmente cominciò a perdere il suo 
lustro, ad essere posposta a’ gran giustizie- 
ri e a’ gran cancellieri, e fu poi, sempre 
declinando , cambiata in un semplice ge- 
nerale di galere a’ tempi de’ re casigliani. 
Restò non ostante il titolo di grande am- 
miraglia uelle cospicue famiglie, come un 
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semplice onore, con pòchi proventi, e sen- 
za l'antica giurisdizione, e si è conser\ata 
sino a’ tempi nostri , avendo noi avuto 
con questo titolo Diego Pignatelli duca di 
Terranova, che mori in Palermo l'anno 
1760. Dopo la morte di questo magnate 
non si è accordato questo onore a verun’al- 
tra nobile famiglia, e i proventi che reca- 
va, furono intieramente applicati alla re- 
gia camera, ossia al tribunale del patrimo- 
nio, il cui presidente esercita la giurisdi- 
zione del giudice dell’am mirante , e rico- 
nosce le cause marittime giustaje antiche 
leggi navali. Per il commercio vi è un tri - 
Lunale espresso chiamalo tribunale del 
commercio, dove si esaminano tutte le ver- 1 
tenze , che intorno al traffico nascer pos- 
sano. ' 

Prima che noi terminiamo questo arti- 
colo non sarà fuori di propòsito lo accen- 
nare il pfano delle milizie così di terra , 
come di mare, che vi era all’età de' prin- 
cipi normanni. Per parlare prima di quel- 
le di terra il marchese di Villabnuica (1) 

(1) Opusc. Sic-, tomo 8, pag. 17. 
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si lusinga di sapere le diverse spezie di sol- 
dati, che militavano all’età de’ Normanni, 
e le divide così: scudieri, balestrieri, con- 
Sergi, servienti, e soldati semplici. Fonda 
egli questa sua divisione sopra un monu- 
mento, che fu da noi dato alla luce l'anno 
1756 (1). È questi un registro de’ soldati, 
che le diverse città somministravano per 
le gtiernigioni tratto dal regio storiogra- 
fo canonico Antonino d’ Amico dalla reg- 
gia zecca di Napoli, dove sono dati cotesti 
nomi a’ soldati, che ogni città manteneva 
per i presidii. Cita parimenti quanto dice 
il Caruso (2) intorno alla maniera di guer* 
reggia re; ma potremo noi dedurre la de- 
nominazione delle diverse sorti di soldati 
de’ tempi normanni da un monumento di 
di un’età posteriore^ quando la Sicilia era 
passata da’Normanni agli Svevi,e da questi 
agli Angioini? 11 Caruso poi non fa veru- 
na meuzione nel citato luogo di nomi di 


( 1 ) Memorie per servire alla storia lett. di 
Sicìl‘ toni. I, pari. Ili, art. » a, p^g. 5 o. 

* (a) Man. Star pari. II, voi. li, lib. J, pa- 
gina 4. 


1 
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soldati di guerra, e se Ji nominasse, par- 
lando egli ivi del regno degli Aragonesi, 
rende del pari malagevole il dedurre da 
questi, come si distinguessero i soldati nel 
regno normanno. Questi nastri duhbii non 
sono tali , che non possa altronde esser 
vero quanto avvisa il suddetto erudito ca- 
valiere} non potremo però giammai a lui 
uniformarci , finochè non ci si arrechino 
carte di quella stessa età. 

Gli storici, che ci- hanno lasciati regi- 
strati i fatti de’ principi normanni, distin- 
guono i soldati a piè, o siano i fanti, dai 
cavalieri , che spesso vengono chiamati mi - 
liles , gli uni e gli altri facevano uso delle 
aste e de’ dardi, delle frombole e delle ba- 
lestre, coìlequali lanciavano sassi e saette, 
e perciò erano detti arcieri, frombolieri é 
balestrieri. Erano per lo più pesantemente 
armati} ma fra’ cavalieri vi era una truppa 
che portava meno peso,- ed era detta la 
cavalleria leggiera, la quale adopravasi per 
far foraggi, per dare i primi assalti, e per 
ispiare gli andamenti de’ nemici , ciò che 
agevolmente riusciva ad essi per la veloci- 
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là de’ loro cavalli, e per la leggerezza del- 
la loro armatura. Gli altri erano coperti 
di acciajo da capo a piedi, ed i loro caval- 
li similmente erano armati di ferro e ben- 
dati: costume che durò molto tempo, an- 
che dopo i Normanni, finochè si conobbe 
l'imbarazzo e la difficoltà di agire, che le 
pesanti armature arrecavano. Si sa che le 
loro armi non erano che lance, rotte le 
quali adopravano la spada. Ecco perquan- 
Xo puossi dire in confuso delle armate di 
quei tempi. 

Del resto la disciplina militare, che og- 
gi osservasi fra le truppe, era allora affat- 
to sconosciuta, e solo il maggior numero 
de 1 soldati, o la forza delle loro braccia e- 
ra per lo piu quella che decideva della 
sorte delle battaglie. Le soldatesche non 
erano mercenarie, come sono nel presente 
sistema militare, per cui vuole uno scrit- 
tore moderno (1), che sia oppressa l’Eu- 
ropa, e languisca in essa la popolazione. 
Ogni cittadino era allora soldato, ed i feu- 

(O Filangieri , Scienza della tegislaziane , 
iib. Il, cap. y. » 
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♦Intani e le città demaniali somministrava- 
no i soldati necessarii alla guerra a misura 
delle forze, e facevano* loro spese il ser- 
vizio militare, terminato il quale, ritorna- 
vano i soldati alle toro case a lavorare i 
propri» terreni, e a invigilare agl’interessi 
delle loro 'famiglie: ciò che non vuoisi in- 
tendere con tal rigore, quasi che termina- 
ta la guerra restassero i principi senza la 
guardia, ch’era loro necessaria, e le piaz- 
ze sprovviste di presidii} queste truppe 
però erano pochissime a paragone di quel- 
le clic oggi si mantengono dà’ sovrani in 
tempo di p^ce. 

Assai più permanente e costante fu ai 
tempi de* Normanni la truppa di mare. 
Siccome eglino consideravano ri gran van- 
taggio, che recava loro per il commercio 
della Sicilia e delle provincia della Puglia 
e della Calabria, il tenere netti i propri! 
mari dalle scorrerie de’ pirati, e riflette- 
vano, che l’impero del mare li rendeva ri- 
spettabili a tulle le potenze^ la prmeipa- 
le loro cura fu appunto il mantenere sem- 
pre in movimento le flotte marittime, non 
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meno in tempo di guerra per tenere a fre- 
no i nemici, che in tempo di pace, per. 
tenere soggette le altre nazioni, ed assi- 
curare i traffichi, che i sudditi de’ loro 
stati facevano. Oltre le navi regie, che 
marilenevansia spese dell’erario de’mon ar- 
chi, i baroni feudatari e le città demania» 
li erano obbligate a mantenere delle galee, 
oa somministrare de’ marinari per Servi- 
zio delle medesime. L’Aprile (i) rappor- 
ta un privilegio di Guglielmo I nell’anno 
ii6o scritto per manus Majonis Magni 
Admirati Admiratorum, in cui la città di * 
Caltagirone fu obbligata a tenere pronti 
dugento cinquanta marinari, come a tito- 
lo di censo sulle baronie d\ Indica ,o Canto - 
pclro , e di Fenatasirn , che ora dicesi S. 
Pietro, per servire ne’ bisogni delle squa- 
dre del re. Noi in appresso avremo forse 
l’occasione di rammentare le galee, che 
ne’ tempi posteriori erano obbligate di 
mantenere a proprie spese per il servigio 
reale le città ancora meridionali, e come 

(i) Cron. della Sicilia alt’anno 1160, p. 
9^, col. i. 
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gli Ebrei erano tenuti a somministrare le 
bandiere . Da ciò può ragionevolmente 
dedursi la cagione, per cui il grande am- 
miraglio avea una più estesa autorità del 
contestabile; e per cui quel posto sebbene 
inferiore a questo, era non ostante più de- 
siderato, e riputato in sostanza migliore. 

; Intorno alle spezie de’ bastimenti, che 
componevano le flotte marittime, noi non 
troviamo rammentate dagli scrittori, che 
le galee e le Sajettie. Le prime erano di 
diverse fogge, e di giorno in giorno an- 
dossene migliorando la forma, rendendo- 
si più atte al movimento, e al maneggio 
nelle battaglie. Le sajettie furono così det- 
te per la laro velocità; giacché a guisa di 
saette velocemente tagliavano le onde, 
ed erano adoprate ;0 per gli improvvisi as- 
salti, o per portare gli avvisi, o per Scap- 
pare, giacché era loro agevole per la spe- 
ditezza con cui camminavano, 1’ eludere 
la vigilanza de’ nemici. Le altre erano na- 
vi da trasporto, fra le quali rammeutansi 
ancora le mariplacÀde y che verisimilmen- 
te servivano per il commercio de’ paesi vi- 
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cinì, giacche non potevano adoprarsi, se 
non quando era tranquillo il mare. Vuoi»* 
si, che l’invenzione ai èsse si debba a 1 Si- 
ciliani (1). Per la fabbrica di questi le? 
gni vi erano i suoi arsenali. Uno ven'era ' 
certamente iu Palermo di cui parla l’In- 
veges (2), che. vuole, cbe fosse alla boc- 
ca dell’antico porto, dove oggi è la fon- . 
deria de’ cannoni, cbe mantiene ancora 
il nome di Tarsanà. Un altro vuole il 
Bonfìglio ( 3 ), cbe fosse in Messina, dova 
tuttavia vi è un luogo vicino al mare cbe 

chiamasi ancora la Darsena. 

- 1 

, * m * 

Articolo II. 

Vegli uffizii del gran cancelliere , del gran 
' giustiziere e del gran proionotajo . 

v. • ■ ■ • t. . . 

Dopo i ministri di guerra fa d’uopo, 
cbe noi ragioniamo di quelli di pace. Son 

(») Mongitore, Giunta alla Sic, Inv • del- ' 
l'Auria, cap. 7, pag. 2a5. 

( 2 ) Palermo Sacro nell'j4ppar, t pag. *5. 

(3j Messina Nobile t Iib» V. - 
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questi il gran cancelliere, jl gran giustizie- 
re e il gran pcotonotajo. In Francia, da 
cui i nostri principi normanni presero ri- 
sii! natone degli uffizii della corona, il gran 
cancelliere 9olo occupava tutti questi tre 
posti, e sebbene vi fossero dei giustizieri 
« de' protonotari, questi non di meno e- 
rano li ministri del gran cancelliere, e da 
lui dependenti. La sua autorità era illi- 
mitata, e vuoisi che valesse quanto pres- 
so i Romani si riputava quella del questo- 
re, di cui Simmaco (i) ci assicura, ch’egli 
era il facitore delle leggi, il consigliere 
del sovrano, 1’ arbitro della giustizia . 
Qui ndi era considerato come il supremo 
capo de’ tribunali di giustizia così civile 
che criminale, e -come il magistrato dei 
magistrati, e la fonte di tutte le dignità, 
come Buideo ce lo ha definito ( 2 ). 

È controversia non ancora decisa dagli 
storici, se il gran cancelliere del regno di 
Sicilia avesse avuto tutta la pienezza di fa- 
coltà, che fu accordata a 1 questori di Ro- 

( 1 ) Lib. t, epist. -t y. 

V a ) In adnot., ad tit. Digest, de off. Prrfet. 
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ma, ed a’ cancellieri di Francia. Siccome 
ci costa, che il re Ruggiero accrebbe cin- 
que ufficii del regno di Francia di due al- 
tri, cioè di quello del gran giustiziere, e 
dell’altro del gran protonotaro, sembra a 
noi, che questa carica uon stesi così estesa 
nel nostto regno, come in Francia , essen- 
dosi porzionedelie incombenze di essa ap- 
poggiata a questi due nuovamente eletti 
magistrati . IN ori lasciava non di meno di 
essere un impiego eminente. Avea egli la 
presidenza nel consiglio di stato, e rego- 
lava tutti gli affari civili del regno. Tutto 
ciò, che si apparteneva alle materie giusti- 
ziarie, ed a tenere fra’ magistrati qn certo 
ordine così nelle precedenze , come nelle 
particolari loro incombenze, a togliere 
ogni etichetta, ed ogni attentato di un ma-, 
gislraio sopra i diritti dell’altro, non era 
definito, che da questo supremo ufficiale. 
Le leggi de’ sovrani, e le determinazioni 
de’ medesimi per regolare i costumi de’ cit- 
tadini, e mantenere la tranquillità negli 
stati, non si comunicavano al pubblico , 
clje peri’ organo di questo ministro, I 
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memoriali , che sì presenta vana al sovrano 
dovevano darsi in mano dei cancelliere r 
e dal suo ufficio uscivano tutte le provvi* 
denze e i’eiezioni de’ ministri e degli Offi- 
ciali civili. 

Egli perciò conservava li sigilli reali , 
co' quali autenticava tutte le ordinazioni , 
le provjsioni, e le elezioni del principe, cor-» 
rohorando le carte suddette colla propria 
«iscrizione , come da parecchi diplomi, 
che ci sono restati de’ nostri principi nor- 
manni si comprova , ne' quali) leggesi s 
datura JSN. per manus NN. Cancellarli , 
Quindi è, ch’egli per particolare sua di-» 
visa nelle proprie armi portava il suggello' 
del re, e qualora marciava nelle funzioni 
pubbliche con tutta la ostentazione delia 
sua dignità, teneva a' fianchi un uffiziale, 
che portava in mano una borsa, in cui era- 
no riposti i sigilli reali, Erano questi due, 
il grande, che soleva alle volte esprimere 
le persone reali a cavallo, e delle volte il 
nome del sovrano con de’ motti attorno 
al cerchio, coinè è quello rapportato dal 
-Gatlola all’aimo 1 i3t> del re Ruggiero, e 
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F altro pìccolo. Col primo si sugellavano* 
le spedizioni di maggiore rimarco, e col se- 
condo quelle di minor conseguenza. Co- 
sì è d’avviso il mentovato scrittore. Villa- 
bianca. Ma se così andava la faccenda, fa 
di mestieri credere, elic i gran cariceli et- 
ri di Sicilia fossero in ciò differenti da 
quelli di Francia, de' quali sappiamo, che 
non conservavano, che il gran sigillo (i). 

Avea il gran cancelliere molti subai? 
terni ufficiali: erano essi i vicecancellieri, 
die erano come loro luogotenenti, i can- 
cellieri, i maestri di rollo, i notari e \ re- 
ferendarii . delle quali cariche , e di cia- 
scheduna di esse minutamente ragiona il 
Vi ila bianca, il quale ci addila, che anche 
i laureati appartenevano alla corte del 
cancelliere, di cui secondo il Turirti (a) 
era il diritto di dare la laurea, e di con- 
cedere i privilegi a' dottori. Noi non pos- 
siamo a parte a parte seguirlo, giacché ciò 

(t) Nouveau Traiti de Diplomatiquc % t. IV, 

pag- »3. .... 

(a) De' sette ufjizii di Napoli , diacono del 
Contesi., f. 3. 
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ci trarrebbe troppo ih lùngoi potrà eia* 
scuno consultare questa erudita opeta * 
dove troverà ancora le notizie della casa 
de 1 cancellieri, ossia della corte delle gra* 
*ie, e de varii siti , in cui di tempo iti 
' tempo fu trasportata. Noi , prima di ter-* 
minare questo argomento , diremo sola* 
mente qualche motto del nome di questo 
ministro, della maniera con cui vestiva; 

- della divisa della di lui giurisdizione, e di 
coloro, che furono insigniti di questa di* ^ 
gnità nel regno di Ruggiero. 

intorno al nome di cancelliere ci pia* 
ce l'opi olone di Giannone (i) seguita dal 
nostro marchese, che non fu già cosi det- 
to, come avvisano i glossarii (2), dal can- 
cellare, cheei facea le importune diman* 

' de, che si facevano ne memoriali, essen- 
. do inverninole, che questo uffiziale preu* 
desse il suo nome, non già da quel che fa- 
cea, ma da ciò che disfaceva , come op- 
*' port ultamente osserva lo storico napoli- 

(iì Storia di Napoli, lib. XI, cap. f>,- § 5. 
(a) Hoilinan, lex. univ tom I, art. ù aneti» 

. Du- Cange Gloss. lui. art. Cancell. 
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tano; ma si disse così dal ljiogo, in cui so- 
prantendea agli affari, che per evitare la 
calca de’ ricorrenti che potevano premer- 
lo,. era circondato d'una cancellata, per 
cui si presentavano i memoriali, senza che 
i ministri restassero oppressi dalla molti- 
tudine. Questa etimologia non solamente 
viene corroborala dal giudizio di Cassio- 
doro, il quale scrivendo a Giovanni can- 
celliere (i) dopo di avergli detto Cancel- 
Inrwn tibi decus attribuii , ut concistorii 
nostri secreta Jìdcli interritale custodias, 
palesa ch’egli stava chiuso dentri quei 
cancelli: Tenes cjuippc lucidas fòtes, clan - 
sira palentia , f 'enestratas januas , et quatti - 
i>is studiose claudas , ncccssc est ut te cun- 
clis operias ,ma deducesi ancora dalla pra- 
tica, in cui sono molti tribunali di tenersi 
racchiusi, dentro i cancelli per evitare la 
confusione; pratica, che tuttavia si conser- 
\a in Roma nella cancellarla apostolica, 
come può agevolmente osservarsi presso 
gli autori del nuovo trattato di diploma- 


fi) F’arior.f lib, XI, epist, 6. 
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tira (i), (love sta espresso in figura le 
grand parquet de la chancellerie apostoli - 
que tratto dal Ciampini (*^), e vi si scorge 
la balaustrata, per dove si porgevano le 
suppliche a’ sollecitatori delie lettere apo- 
stoliche (3). 

L’abito del gran cancelliere era un man- 
to di (ì na porpora fasciata di armellini, e 
una berretta da presidente ricamata di 
oro. Per divisa poi della sua giurisdizione 
oltre la borsa, in cui stavano racchiusi i 
suggelli reali, come si è detto, portava in- 
nanzi a sè un serviente con una mazza le- 
vata in alto, e posata sulle spalle, che in- 
dicava la potestà di cpiesta magistratura. 
A misura dell’ampiezza di questa dignità 
dovea essere l’appannaggio, che si dava a 
questi ufficiali da’ principi. Il Bonfiglio (4) 
assicura parlando di Stefano arcivescovo 
di Palermo, e gran cancelliere del regno, 

(i) Tomo V, pag. i. 

( 2 / De Sunctae Romana e Ecclesìae 
curiceli. 

(3) Nouveau Traile Dfplom.,. ibi, pag. 334-* 

(.4) Slot. iSicil. } lib. 6 , pari. 1, pag. 228 . 
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che Ventrate, cVegli traca da -questo uffi- 
cio, erano molti feudi e villaggi. rVeile 
scritture pùbbliche era inoltre onorato 
de’ titoli di venerabile, di magnifico e di 
nobile, eh’ erano allora titoli spaziosissi- 
mi, de’ quali oggi resterebbe sdegnalo un 
magnate, se alcuno osasse di darglieli. Co- 
me col corso de’ secoli cambiano le idee 
degli uomini! 

Tre cancellieri s’ incontrano nel regno 
di Ruggiero, lo che ci ff* sospettare, che 
questa carica non fosse stata perpetua. Il 
primo fù Guarino di Canzolino , di cui 
abbiamo più volte parlato in questa sto- 
ria, e la cui morte improvvisa adornata 
di tante pie favole ci racconta il couli- 
uuatore della cronaca casinese di P»etro 
Diacono (i), e sulle quali potrebbe tutta- 
via suscitarsi il dubbio promosso dal Car- 
dinal Baronio ( 2 ), malgrado la risposta 
ch’egli stesso dà; e le riflessioni dell'aba- 
te Angelo della Noce (3), per liberare i . 

(u) Chron. Monnst. Coi lib. IV, cap 100 
R. /. tS 1 ., tomo IV, pag 558 
( 2 ) A 'inni. Eccl. ad ani). » «36- 
^3) In not 2 ad dici. Chron. Cai, 
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suoi monaci dall» nera maecliia di scisma- 
tici. I) secondo fu Roberto di legnaggio 
inglese uomo di molta abilità , ed accor- 
tezza , come costa |dal fatto che ne rac- 
conta il Gì annone ( i), cavato da Giovan- 
ni Salisberiense nell’opera de nugis Cu • 
rialium . Di costui si servì il re nelle più 
critiche circostanze avendo affidatogli la 
difesa di Salerno, quando i Pisani uniti 

x airiroperadore Lotario , e al principe di 
Capua assediavano l’anno 1 1 3 2 quella cit- 
tà. Di esso parla Romualdo Salernitano < 
(2), e ne fa gli elogi, chiamandolo uomo 
di grande ingegno e di discernimento, il 1 
quale prevedendo, che se foss,e presa quel- 
la città, ne sarebbe resultato gran danno 
e irreparabile al re, consigliò quei citta- 
dini a far pace coll’ imperadore ' r ed egli 
intanto con quelle poche truppe che se- 
co avea, e co’ baroni si difese nella torre 
maggiore con gran valore. L’evento m-o- 
slr^vquaptp prudente fosse stato questo 

r ‘ 

\ ^ ( 1 Star: Civ . del regno di Napoli, Iib. XT, 
esiprv 6,'.'$ 3. 

V,*) Jn Chron. ad ano. n5a, pag. »88. 
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consìglio^ imperocché quella famosa cit- 
tà non soffrì veruno infortunio» la torre 

* ' 

si sostenne, e Ruggiero dopo quel turbine 
venendo in Salerno.* come si è racconta- 
to, trovò la città in ottimo stato* fu rice- 
vuto con applausi dagli abitanti , e da quel 
Centro tirò felicemente tutte le linee, per 
riacquistare quanto gli era stato tolto dal- 
l’ imperadore Lotario e da 1 rubelli baror 
ni. Il terzo gran cancelliere fu il famoso 
Giorgio Majone* che darà molta maleriai 
di favellare nel regno di Guglielmo I. 

L’impiego di grati cancelliere durò mol- 
to tempo nel nostro regno* e fino all’anno 
i 5^6 troviamo un Ottavio del Bosco dei 
priucipi di Belvedere ( 1 ). Egli è vero 
che questa- carica era stata abolita con 
Una prammatica latino i56g sotto il go- 
verno delle Spagne da Filippo II , ma 
non ostante rimase questo magnate nel 
possesso del titolo fino alla morte. Non è 
però da credersi , che questa abolizione 
siasi falla in un fialo^ma dovettero procede- 

. ■ x ■ s " 

{»' Prammat. del Regno t. I, tit. a, Pram- 
matica 16, pjg. 28 deU'ediz. di Palermo. - 
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re molte ri forme* che ne indebolirono Ta li- 
tofita. Era tale la potestà e tante le pree- 
niinenze, che aveatió i gran cancellieri f 
che mossero la gelosia de’ principi* i aliali 
' considerando, che tutti gli ordini del re- 
gno dipendevano da colui, che ammini- 
strava questo impiego, oche nou solo i 
popoli ne potevano essere tiranneggiati* 
mà essi stessi ne venivano lesi nella sovra* 
iiila, giacche i gran cancellieri gareggia- 
vano con loro Dell’autorità, pensarono di 
diminuirne l’eccessiva potestà, riserbando 
a sèie giurisdizioni, che prima costoro eser- 
c. la va no, e rendendo talvolta breve la loro 
durata, e finalmente rie ahbolirorio la ca- 
rica.La prima, che ne diede l'esempio fu 
la corte di Roma, alla cui fina politica fa 
di mestieri, che cedano tutte le corti del 
■ mondo. Fin da’ tempi di s. Bernardo si 
riconosceva illimitata la potestà del gran 
cancelliere della sede apostolica: Clini nul - 
/w/n, dicea egli scrivendo l’anno 1 133 ad 
Americo gran cancelliere (r), ferme fìat 
in orbe bonum , quad per manus quodam - 

X») Epìstola ii$. • . • •. rv= • , 
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mòdo romani cancellarti transire non ha - 
beat ut pelvix bonutn jtidicetur , cjuod ejus 
prìus non fueril ex ami natimi judicio, ino - 
dcralum constilo , studio robot aiuta , et 
cottfir matura adjutorio. Bonifazio Vili, 
che visse alla fine del XIII secolo , osser- 
vando come ci ^accon ta il Zabarelli (i) , 
che il gran cancelliere disputava l'autorità 
pilo stesso papa, ne abolì l’ufficio, trasse 
a sé l’autorità di questo magistrato , ed 
elesse un vicecancelliere, che dipendente 
in tutto dalla sua volontà, ed in suo nome 
ne amministrasse le funzioni. 

Questo esempio noi crediamo, thè sia 
«tata la cagione , per cui gii altri sovrani 
vedendo come cosi andasse meglio la fac- 
cenda , si sieno indotti prima a tarpar le 
ali all’eccessiva potestà de’ gran caliceli tet- 
ri, e poi ad abolirli. Il Villabianca (2) ne 
incolpa i giureconsulti, a’ maneggi de’ qua- 
li attribuisce l’abolizione delle sette cari- 
che nobili. Può darsi ch’eglino bramando 

(O /« Cap. Ne Romana eie elect. 

(a) Not. Storielle , tom. XI degli Opuscoli 
di autori SU t t p*g. 4^. 
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«l'innalzare sulle rovine de’ magnati la lo- 
ro giurisdizione vi abbiano cooperatola 
die sieno stati eglino soli l'origine di que- 
sto cambiamento, non abbiamo certo arr ’ 
gomento per assicurarlo. L’esercizio di 
, questa carica dicèsi caduto nelle mani dei 
presidente del concistoro (i); ma la veri- 
tà si è, che nella maggiore sua parte ridie- 
de alla corte nel segretario di giustizia e 
grazia. La dignità di gran cancelliere, che 
in Sicilia ha il vescovo di Catania, e in Na- 
poli il principe di A vellino, non è che un 
piccolo ramo di quello, di cui abbiamo fa- 
vellato, restringendosi nel primo all’uni ver- 
gila di quella città, e ai diritto di dare la 
laurea, è nel secondo al collegio de'dottori. 

11 gran giustiziere, che è il secondo uf- 
ficio, di cui in questo articolo dobbiamo 
ragionare, presso i Francesi era subordi- 
nato al gran cancelliere, giacché in Fran- 
cia, come si è detto, cinque erano gli uf» 
lirii della corona; in Sicilia però, dove il 

re Ruggiero ne creò sette, era uno di que- 

\ 

» («y Testa, de Magia. $iculi$ y pag. ai, t. f, 
Cayil. Regni Sìcii, 
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sii distinto dal cancellierato, sebbene foé- 
se riputato inferiore a quello nel luogo e 
nelle distinzioni. Sospetta assai verisimil- 
te il Giannone (i), che nella sua prima i- 
stituzione non avesse una_così vasta auto- 
rità, quanta poi ne acquistò nel regno di 
Guglielmo I, e indi sotto Federigo I, e 
fra gPimpéradori If, quando crebbe in 
tauta riputazione e potestà, che si tenne 
dietro tutte le altre cariche della corte, 
eccetto il gran contestabile, dietro di cui 
occupava il secondo luogo.. 

Amministrava egli la giustizia, così ap- 
partenente alla ragion civile che alla cri- 
minale, ed avea dopo di sé i minori giu- 
stizieri, i quali erano sparsi per le pro- 
vinole e città del regno, ed erano come 
tanti giudici, che sentenziavano intorno 
alle vertenze fra’ cittadini, ed a’ delitti, 
che vi si commettevano; di modo che il 
tribunale del gran giustiziere era il supre- 
mo, da cui dipendevano gli altri giusti- 
zierati , così detti del regno, ed a cui per 

' (i) Stor. Civil. del Regno di Napoli t lib- 
Xt, eap. G, § 4* 
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•via dicppellazione potevano ricorrere co- 
loro, che-si credevano gravati da’ giudici 
degli altri giustizieri. Frano anche a lui 
soggetti nelle loro cause civili e criminali 
tutti i baroni del regno. Il Giannone(i) 
ppinò, che ancora ne’ delitti di stato fos- 
sero i baroni soggetti al supremo giusti- 
ziere, il quale avea diritto di giudicarne. 
Ma il marchese di Viìlabianca ( 2 ), e pri- 
ma di lui Garlo di Napoli (3) sostiene, 
che il diritto de’ baroni era di essere giu- 
dicati dalla corte de* pari, non solamen- 
te ne’ delitti di stato, ma ancora in ogni 
e qualsisia contesa, ch’eglino avessero ci- 
vile o criminale: diritto, che non fu pun- 
to leso dall’ imperadore Federigo JI, e 
pri mo fra’ nostri re (4); e venne poi con- 
fermato da Federigo 11 l’aragooese nelle x 


( *> Ibi. _ 

(a). Not. Stor. degli antichi uffizii di Sic., 
lom Vili degli Opusc- di aut. Sic p. 47* 

(3) Concordia fra ' dritti demaniali e boro- 
nalr, cap. 3, part. I, pag. n5.- 

(4) Lib. I Constit.'de servando honorem oo- 

mitibus , buronibus et mililtbus. 

1 ' » 
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sue costituzioni (i). Ciò rilevasi ancora 
da Ugone Falcando, il quale rammenta 
spesso le cause de’ baroni agitate nella 
corte de’ pari. Questo grande e singolare 
privilegio, di cui parlano le suddette co- 
stituzioni, fu da’ baroni perduto, quando 
per i cambiamenti solili ad accadere nel 
mondo, questo rispettabile tribunale dei 
pari fu estinto, e tutta la giurisdizione di 
esso fu trasferita ne’ giudici della gran 
corte, i quali non lasciano di adoperarne 
l’onorevole titolo, chiamandosi eglino pa- 
res curine . . 

11 tribunale del gran giustiziere crebbe, 
in potenza nel regno di Guglielmo I, e vie 
più estese la sua giurisdizione sotto l’im- 
peradore Federigo lo Svevo,come si è ac- 
cennato, e si dirà più diffusamente allora 
che parleremo di questi principi. Corri- 
spondenti alla sua giurisdizione erano le 
preemiuenze,*che questo ufficiale avea, ol- 
tre gli altri giustizieri ch’erano sparsi per 

(i) Capii. Regni Sicih in Const. Frider., 
eap. 3 de Generali Curia semel in anno fa - 
derida, tomo 1, p*g. 48* 
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le città regìe e per le valli del regno , eil 
oltra i giudici perpetui * che sedevano al 
suo tribunale, gli facea corona uno stuolo 
d’inferiori ufficiali necessarii all’ ammi- 
nistrazione della giustizia. Marciava in- 
nanzi a lui un uomo di arfni, che dalla si- 
nistra teuea lo scudo, e dalia destra una - 
spada sguainata, come una divisa del suo 
potere. Precedeva ancora un altro minore 
ufficiale, il quale portava uno stendardo, 
in cui erano dipinte le armi del sovrano, 
da cui scaturisce tutta la grande autorità: 
costume, che tuttavia si conserva uè’ luo- 
gotenenti di questa gran dignità, che sono 
• oggi i presidenti della gran corte, ne’ cui 
balconi ne’ giorni, ne’ quali devesi dare 
Tultimo supplizio a qualche reo, pende la 
suddetta baudiera, che poi nell’ora che il 
delinquente è indotto a morte, da lino de- 
gli algoziui detti dalla parola spagnuola 
olgozyr , che sono ministri subalterni, 
e corrispondono agli antichi apparitori 
presso i llomani (i), viene portato a ca- 

(1) Cap. Regni Sinilide , ad cap. y Regis 
Mar lini, not. e, toni. I, pag. 142. 
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vallo Hno al luogo del supplizio, e sta sem- 
pre inalberato, finochè ha il suo compi- 
mento la sentenza di morte. Il suo vestilo 
pare, che dovesse essere stato, lo stesso, che , 
quello degli altri supremi ufficiali , cioè la 
veste di porpora adornata di armellini e 
la berretta. Veste oggi di porpora il gran 
giustiziere di Napoli, che quantunque non 
abbia la giurisdizione, ne conserva tutta- 
via il titoIo.Sedea egli alla destra del prin- 
cipe, e per le nuove prerogative , che gli 
furono poi accordate da Guglielmo e dal- 
l’imperadore Federigo , giunse a così alto 
giade, che fu riputato il secondo ufficia- 
le del re. 

Fu ancora grande l’autorità de’ giusti- 
zieri delle provinole edetlecitlà regie: a- 
vevano eglino le loro cure particolari, e 
sebbene soggetti al supremo giustiziere 
non lasciavano non ostante di avere una 
grandissima autorità. Fra questi erano 
considerali come due supremi giustizieri 
di qua e didà del fiume [mera, che ora vie- 
ne chiamato il fiume Salso. Questo fiume 
divide ia nostra Sicilia in orientale ed oc- 


Digitized by Google 



1 


370 

cidenlaìe, e peri i due supremi giustizieri 
suddetti si distinguevano e si nominavano 
da questo fiume (i)j ma noi sospettiamo, 
che questa divisione sia stata introdotta 
ne’ tempi posteriori a’ Normanni, almeno 
non ne troviamo memoria prima dell’epo- 
, ca sveva. Forse di poi questi supremi giu- 
stizieri divennero tre, divisa essendo l’iso- 
la in tre provincie, o valli $ così noi veg- 
giamo nominati il giustiziere della\valle di 
Mazara, o, pure della valle di Girgenti ( 2 )* 
quel della valle di Noto (3), quello della 
Valle di Demona (^), ed altri. Costoro di- 
stesero per tal modo la loro autorità, che 
le famiglie più rispettabili non lasciarono 
di ambire questo posto, £ ne divennero co-; 
sì altieri , che giunsero a sottoscriversi 
maestri giustizieri per la grazia di Dio % a 
delle volte dicevansi viceré, prorex vallis 

C*)*Vedi il diploma di Tancredi prìncipe 
dì Taranto presso il Pirri, Not. *1 Eccl. Pa- 
normil. ad ann. m5o, pàg. *49* - 

(s) Pirri, Not. Eccl. Agrig. ad ann. »3o5, 
I*ag. 291. 

(3) Idem, in Chronol. Reg. Sicil.y pag. 38. 

U) lb b pag- #7* 
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Mazariae , come leggesi di Ubertino la 
Grua barone di Carini in una iscrizione 
della sua tomba, che esiste nella chiesa dei 
frati minori conventuali di s. Francesco. 
Ci dà un catalogo di questi giustizieri il 
lodato di Villabianca (i), fra’ quali- tro- 
viamo, i cognomi Rossi, Landolina, Aceto, 
Spad afora, Borello, la Grua e di altre ri» 
Spettabili famiglie. , 

Quali fossero i gran giustizieri nel re- 
gno di Ruggiero non puossi con sicurezza 
asserire: il Pini (2) ci accenna un certo 
•Roberto la Rocca all'anno 1 1 fa. Il Gian- 
none (i) assicura , che non si ha riscontro 
che di u,n solo, che fu Enrico Oliia all'an- 
no 1 1 4 1 secondo un istrumento dell’archi- 
vio della Trinità di Venosa rapportato dal y 
Turini ( 4 ), in cui egli si sottoscrive: Hen- 
ricùs OLlia Dei gratta regalis juslUiarius. 

( 1 ) Degli antichi uffizi i di Sicilia , t. VJII 
degli Opuscoli Siciliani , pag. 5 9 e *eg. 

(a) Chronol ■ N Reg . Sic . , pag. 38. 

(3) Storiò Civile del Regno di Napoli , lib. 
XI, cap. 6, $ 4- 

(4) Degli uffizi i del regno di Napoli , cap. 
de* Maestri Giustizieri. 


Digitized by Google 



Aia il Villabianca (i) ci fa nascere qualche 
sospetto, che costui non fosse stalo gran 
giustiziere, poiché ci avvisa, che molti 
giustizieri delle provincie abusivamente si 
erano usurpato questo titolo. Oltra che 
TOllia non si dichiara, che giustiziere rea- 
le, nome che può competere a’ minori giu- 
stizieri ancora. 

Questa suprema carica cadde dal suo 
splendore verisimilmente nella famosa ri- 
forma fatta l’anno 1 56^ nel vieeregnato 
del marchese de Avalos, e quantunque ne 
abbiano di poi conservato il titolo i due 
fratelli Vincenzo ed Ottavio del Bosco, 
alia morte nulladimeno di quest’ ultimo 
tiiuno de’ baroni del regno ottenne questo 
comunque vano titolo, in Napoli vi si con- 
serva ancora e gode degli onori dovuti a 
questa gran dignità. Tutta l'autorità, che 
aveano i gran giustizieri , abolita questa 
dignità, e tolti ancora i giustizieri supre- 
mi delle provincie e i minori delle città, è 
rimasta nella gran corte, il cui presidente 
oggi é riputato come luogotenente della 

(1) Ibi, p»$. y8. 
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carica di gran giustiziere (i), che va ora 
annessa alla sovranità. Presiede egli alla 
amministrazione della giustizia e invigila 
per tutto il regno, perchè sia uè’ rispet- 
tivi luoghi esercitala, e principalmente ha 
cura, che l’isola sia sgombra da’ malvagi. 

Resta per compiere questo articolo, che 
da noi si ragioni dell’ufficio del gran pro- 
tonolaro detto fino dalla sua istituzione 
con greca voce lesotela. Fu questa una ca- 
rica delle pili gelose, perchè delle più con- 
fidenti per il sovrano. Egli era come il se- 
gretario dì stalo, giacché era di sua incom- 
benza lo scrivere le lettere, che s’indiriz- 
zavano da' principi per gli affari dellosla- 
to, e quelle ancora, che si rimettevano agli 
altri sovrani, per cui era a lui affidato ogni 
segreto del gabinetto reale. Assisteva egli 
in corte vicino il re per ricevere tutti i ri- „ 
corsi, die gli venivano presentati, e per 
provvedere alle suppliche de’ ricorrenti 
secondo che il sovrano determinava. Egli 
spediva le lettere circolari per la corno- 

( 1 ) testa, de Magislrat. Siculis , pag. a3, 
tomo I Capii. Regni Sic* ' " 
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cazione de* generali parlamenti, e quando 
questi eran congregati, parlava a’ parla» 
meutarii a nome del re. Partecipava a’ po- 
poli le leggi sovrane emanate dal reai con- 
siglio per vantaggio dello stato. Dava vi- 
gore agli atti pubblici, ed autenticava tut- 
ti i rògiti fatti in servigio della corona e 
xlel regno; riceveva i giuramenti e gli o» 
maggi de' baroni feudatarii, e per le sue 
mani si davano le investiture regie. Alla 
di lui presenza giurava il re la esecuzione 
delle leggi nazionali, e la conserva'zione dei 
privilegi. Dirigea tutte le cerimonie così 
nelle coronazioni de* principi, come nei 
generali parlamenti', e in tutte le altre so- 
lenni funzioni. Era l’arbitro e il giudice 
di tutte le vertenze intorno al luogo, a 
precedenza, a trattamento, che nascer pote- 
vano tra’ magistrati, tra gli ottimati e tra 
i tre ordini, che compongono il generai 
parlamento. 

Oltre a ciò soprintendea alle pubbli- 
che strade, e al corso delle regie poste, ed 
era il supremo capo e rettore di tutti i ca- 
tari del regno, ch’egli creava, e a’ quajj 
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. spediva a nome del sovrano le regie paten- 
ti. Avea perciò a misura de’ grandi obbiet- 
ti, che abbracciava la sua carica, -una gran 
moltitudine di subalterni ufficiali, acciò si * 
potessero con sollecitudine spedire gli àf- 
tari. Luogotenenti , promotori , maestri 
potaci , coadjutori , servienti ed altri erano 
addetti a questo sublime ufficio. 

Vestiva questo magistrato di toga e 
berrettone, come gli altri supremi ufficia- 
li della sua carica, portava un libro. Se- 
deva vicino al sovrano dalla parte destra 
presso il grande ammiraglio e nelle piti 
sacre funzioni del regno assisteva come 
ceremoniere la maestà del principe. Quali 
altre preeminenze egli avesse e quali lucri 
fossero annessi a questa nobile carica, non 
ci viene accennato da’ mentovati scrittori, 
nia non è lungi dalla verosimiglianza, che * 
ancora egli, per mantenere decorosamen- 
te il suo posto abbia avuto dalla generosi- 
tà de’ principi un pari appannaggio degli 
altri, e non meno di essi concessioni di feu- 
di e di vassallaggi. . 

Sotto il regno del re Ruggiero noi non 
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ritroviamo, che due personaggi nominati 
luogotenenti e prototiotari di questo prin- s 
cipe. L'uno mentovavasi Filippo, che ve-* j 
diamo sottoscritto in un diploma di que- 
sto sovrano, che non era per ancora re, a 
favore di Maurizio abate e vescovo di Ca- 
tania l'anno del mondo 6634 i die noni- 
sponde allarmo 1 1 26 dell’epoca cristiana, 
rapportato dal Pirri (1), in cui il mento- 
vato protonotaro si sottoscrive Philippus 
logotheta. L’alta chiamato Niccolò, come 
si fa palese da un manoscritto riferiio dal 
Pieri (2), in cui si registrano i nomi di 
'tutti coloro, che furono presenti alla soleu- 
~ ne coronazione del re, che dicesi per er- 
rore essersi fatta in Palermo Tanno 1 1 29, 
giacché accadde Tanno 1 i 3 o.Ora fra que- 
sti vi si scorge un Nieolaus Roger ii pro- 
tonotarìus. Ma siccome sino a questo pun- 
to non erano ancora stati istituiti li sette 
supremi ufficii della corona, cosi sembra, 
che costoro non godessero questa carica 
nello splendore, iij cui fu posta dopo la 

• (1) Tfot. Eccl • Cat. anno 1126, pag. 20. 

(2) Chronol. Reg. Sie pag. ao e ai. 
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suddetta erezione. Il Villatianca (i) ci la 
riflettere, che Tobia Alniugtore (2) par* 
landò de’ sette uflìcii del regno, e dandoci 
il catalogo de’ protonotarii rammenta sot- 
to l’anno 1 133 il suddetto Niccolò, e per- 
ciò congettura, che questi sia stato il prir 
mo signore, che abbia fatta la figura di 
gran prolonotard nella istituzione de ’ setr 
te tifiteli del regno: verisimiglianza , che si 
conia a maraviglia coll’opinione da noi 
adottata, che i s,ette ufficii furono stabilir 
ti l’anno 1 1 3 o, che* fu quello della coro.- 
nazione, ma è molto dubbia in quella del 
Serio, ch’egli abbraccia, il quale la fissa 
all’anno 1 1 4° , se non ha documenti, che 
provino, che costui era tuttavia vivo l’an- 
no suddetto. 

Noi siamo al bujo per sapere quando 
questa subbine carica fosse stata da’ sovra- 
ni abolita , e pare, che la sua decadenza 


( O Degli antichi uffizi i in Sicilia , t. XV 
degli Opus':. SiciL , j»ag. ii3. 

(a) Raccolte di varie* notizie storiche , pag. 
102 presso il Surninonte, torn. IV della «Vtor, , 
di Napoli in fine. 

Vi Blasi. Vol. XIII. 12 
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debba ri feri usi- .alloca austriaca , poiché 
ritroviamo, che sotto il re Filippo l e II 
delle Spagne fra le dimanda fatte dal par- 
lamento tenuto a 17 di maggio dell’annq 
1 585 ( 1 ), fu supplicalo questo sovrano a 
rimettere nelle antiche sue preeminenze il 
piolonotarp del regnò, e che su questa sup- 
plica fu provvisto: Non placet Regìae et 
Catholicac Majestati. In Napoli crede il 
Già nnqne (?) , fosse quasi che sparito 
qqest’ufficioa’ tempi di Alfonso I re di A- 
ragona , essendosene data tutta 1 putoiità 
e l’incombenza al presidente del consiglio 
di s. Chiara, di modo che. oggi non è che 
un puro,- per così dire, titolo d onore , di 
cuj gode per concessione del re Carlo II 
, la famigli»* Capoa de principi della Ric- 
cia (d)- ? . 

Nel nostro regno non vi è, che un uio* 

(1) Capii- Regni Sic. cap. 96, tona- H» P a ’ 

gina auB. *- , 

(?) Storia ciy- fiel regno di Napoli, ». 

cap. |5 64 , 

( 5 ) Freccia, de subfeudis de off. Logolhetae , 

t} V colon-, num. »B. 
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gotenenle del gran protonotaro , il qual 

volgarmente vien dello il protonotaro del 
regno; l'u flìoio però principale nemmeno 
in titolo è rimasto in alcuna famiglia dei 
nostri magnati, di Ilo che spessamente in- / 
colpa i nostri nobili il Villabianca, i qua-i 
li sono stati così trascurati da lasciarsi 
Strappare dalle mani non solamente que- 
sti uffici) . ma per fino il decoroso titolo, 
che i Napolitani più accorti di noi. barino 
saputo conservare. Per quanto però in Na- 
poli persista l’onore di gran protonotaro 
nella famiglia Capoa, e fl*a di noi siasi per- 
duto, ella è migliore la nostra condizione, 
che quella de’ Napolitani. Ir» Napoli tut- 
tavìa Tautorilà del gran protonotaro fu 
tolta a’ nobili , e risiede in un ministro 
giurisperito; e il principe del la Riccia, che 
ne ha il titolo nella sua famiglia , non 
esercita altro diritto , che quello della 
creazione de’ notari, de 5 giudici, cartola- 
rli, e delle legittimazioni , potestà troppo 
meschina in confronto dellMIimitata, che 
era annessa una volta a questo impiego. 
Fra di noi però quel del luogotenente, o 
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sia protonotaroè un uffizio non già eserci- 
tato da’ legisti, ma da’ nobili, qual* è al 
presente Pape duca di Giampellieri, gen- 
tiluomo dì camera di sua maestà, cavaliere 
dell’ordine di s. Gennaro, e colui, che so- 
stiene quest’impiego , sebbene non abbia 
tutte esteriori le onorificenze del gran 
protonotaro, ne ha non ostante quasi tutta 
l’autorità e la giurisdizione.. Oltre di esse- 
re egli il supremo rettore de’ nctari del 
regno, i quali e nell'esame e nella creaz io- 
ne e nella visita de’ loro atti sono intera- 
mente da lui dipendenti , ha la nomina 
delle magistrature civiche di tutte le città 
e terre regie, è uno de’ ministri del sacro 
reai consiglio, fa da cerimoniere presso il 
sovrano, qualora si trova presente, e ples- 
so i viceré in tutte le solenni funzioni, as- 
siste in presenza del rappresentante del re 
a tutti i giuramenti, che fanno i nuovi ma- 
gistrati, e riceve in presenza non meno dal 
re, che dal viceré, quello ch’eglino fanroo, 
di osservare cioè le leggi del regno, e di 
mantenere i privilegi del medesimo^ spe- 
disce le lettere per la convocazione del 
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parlamenti, e qualora questi sono convo- 
cali legge in pubblico a nome del re o del 
viceré gli ordini realbdurante il parlamen- 
to risiede nella camera ile 1 baroni , ossia 
nel braccio militare , per far conservare 
l’ordine necessario iu simili adunanze, e 
tiene il suo luogolenente nella camera de- 
gli ecclesiastici, ossia ned braccio ecclesia- 
stico ( i ): le infeudazioni accordate dal so- 
vrano Iranno vigore dalla sua sottoscrizio- 
ne:le legittimazioni delle famiglie dipendo- 
no dal suo giudizio, ed egli è Tonico giudice 
di tutte le controversie, che nascer posso- 
no fra’ nobili e fra’ magistrati intorno al 

17 

luogo, precedenza o trattamento. Tutte 
queste incombenze, che sono addette al- 
rutficio del nostro protonotaro, addimo- 
strano abbastanza, quanto grande sia la 
di lui giurisdizione, e maggiore di quella 
del gran protonotaro del regno di Na- 
poli* • 

, (i) Oggi il parlamento è composto di due 

.camere una detta dei Comuni o aia dei rap- 
presentanti delle popolazioni tanto demaniali 
che baronali, e l'altra de' Pari, la quale è cora- 
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Articolo III*. 

* s * ; 

Dtgii uffizii del gran tesoriere t del 
• gran siniscalco ; 

> . 

Data la notizia degli ufficiali di guerra * 
di pace, che generalmente riguardano gl’ii * 
teressi del ree dello stato, ora è d’uopo eh 
si faccia menzione di q iridi i , che prioci 
palmente sono istituiti per gi’interfcssi del 
sovrano in particolare. Siccome la società 
viene difesa dalle prov vide cure del gover- 
no dagli urti, che può ricevere da’ nemi- 
ci, per mezzo dei ministri di -guerra, e da 
quelli , che le possono arrivare da' sudi 
stessi membri mediante la vigilanza dei 
ministri di pace, cosi egli è con veniente, 
che abbia i suoi pesi, e sacrificali porzione 
delle sue sostanze per il mantenimento del 

ì * ’ . 

po^ta da tutti qiiegli Ecclesiastici , e da tilt la 
tjuei baroni, e loro successori e possessori del- 
le alttiali parie; Il protonotard esercita quelle 
funzioni che sono stabilite nella cdstituzione 
proposta dal parlamento, é Sanzionata co* rea- 
li dispacci. 
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principe , che li governa , e de’ ministri 
destinati alla sicurezza. Questi sono i giu- 
sti tributi, che le università e gl’indi vicini 
pagano all’erario cfel principe, co’ quali 
egli prdvvede non solò alla sussistenza di _ 
coloro che servono così vantaggitìsamènte 

10 stato, ma inoltre al decoroso manteni- 
mento della sua reale casa. Per ricevere a- 
dunque il danaro, che i popoli sommini- 
stravano alla casa del re, e per esigerlo 
dalle provimele e dallfc città, era d’uopo, 
che fosse destinato un supremo ufficio che 
c’invigilasse. Questo è il gran tesoriere* di 
éui in primo luogo favelleremo* 

Veramente in Francia, da cui fu presa 
la norma di questi uffizii, non fii prima 
questa la di lui incombenza. Egli non e- 
ra destinato, che alla custodia della per- 
sona del re, e principalmente della di lui 
camera j e a quella de’ principi reali e dei . 
famigliar!* del palazzo* ed era presso a po- 
co, quello che.oggi chiamiamo maggior- 
domo maggiore. Egli stesso accomodava 

11 letto del principe, provvedeva il sovra- 
no e i dì lui figliuoli di abiti e di tutto ciò - 
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che potesse loro abbisognare, distribui va 
le sentinelle per la difesa della persona del 
re nella sua camera, dava le vesti per la 
famiglia del palagio, e conservava l’oro e * 
l'argento, e tifiti i mobili preziosi, e pe- \ 
rò fu allora detto il gran camerario, o il 
gran camerlengo. Così crede il Gianno- 
ne (i), ma il Villabianca (a) opina diver- | 
«acuente , e distingue i’ uffizio del gran 
ciamberlanoY che vuole unicamente ad» 
detto alla custodia. della persona del re, 

, da quello del gran camerlengo, che go- 
vernava le finanze. 

Queste due in apparenza discordi opi- 
nioni possono in qualche modo conciliar- 
si, se si stabilisce, che da prima quest’uf- 
fizio non riguardava, che Ta carica di me- 
ro cameriere, e che poi essendosi accre- 
sciuto di nuove preeminenze ed incarichi 
abbia abbracciato la cura universale non 

i » 

(i) Star. Civ. del Regno di Napoli, 'lib. Xf , 
oap. 6, 5 

^a) Not. Stor. degli antichi ufficii di Sic., 
toni. XVIII degli Opuscoli di autori sicilia- 
ni, pag. 2 % 
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solo della casa reale, raa eziandio delPe- 
rario regio. Divenne perciò la principale 
incombenza di questo ministro la riscos- 
sione di tutto il danaro, che per tributi, 
per gabelle, o per altra qual si sia causa- 
si mandava alla camera -del re, e dovea 
riporsi nel suo erario. Dovea perciò ave- 
re l’ispezione di tutto ciò, che era appar- 
tenente al regio Fisco, saperne tutte le 
rendite, e comandare a tutti gli ufficiali 
di questo ripartimento (i).. 

Era quindi grandissima l’autorità e la 
giurisdizione di questo magistrato, giac- 
ché stendevasi per tutto ciò, che riguar- 
dava l’enLratedel principe in tutte le pro- 
iriucie e città del regno; ciò che richie- 
dea, che innumerabili fossero i subalter- 
ni dipendenti dal di lui tribunale, a misu- 
ra, che vt* ri i erano i rami, da’ quali il 
principe ricavava i danari necessarii per 
sostentamento suo, de’ suoi ministri, e 
delle sue truppe. Erano dunque alni 
soggetti i minori tesorieri, i camerarii, i 

OD . 4 . ' 

(i) Freceia, de subfeudi s, li b. I de off. M»- 
Canierarii . . „ 
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portolani, i segreti, i doganieri, gli audi- 
tòri de’ conti, i graffieri, gli antigraffieri* 
i maestri massari, i percettori, i collet- 
tori, i procuratori di corte e quanti ali 
tri avevano relazione alle Gnanze del re. 
Di questi ulfiziali soggetti al gran tesarle * 1 
re parla distintamente il' più volte citalo 
marchese di Villabianca (i),- che può di 
tutto ciò consultarsi. 

La veste, di cui questo primario ma- 
gistrato veniva decorato, era secondo U 
Suddetto marchése (2) il manto di pòrpo- 
ra foderato di armelliui, e il berrettone 
di scarlatto ad uso degli altri supremi uffi-* 
siali. La divisa poi della sua carica era il 
real diadema^ che portava in maiii nelle 
reali funzioni, che Iacea il sovrano, e se- 
condo il parere di alcuni la spada ancorai 
tratta dal fodero * come la portava il gran 
giustiziere, essendo ambidue custodi pri- 
marii, l’udo della persona del re; e l’altro 

1 

■ (») Nat. Stor. degli antichi ufficii di Sic., 
tomo XVI11 degli Opuscoli di autori sic : 4 pi 
* 97 ' > . 

(a) Ibi, p§g. ixp. 
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èi'oé il gran giustiziere del corpo politico 
del regno. Il Summonte (i) rappresentan- 
do il ti •ionfale ingresso dell’ imperadore 
Carlo V a 22 di novembre 1 535 nella cit- 
tà di Napoli, rapportando con qual or- 
dine andassero i principali signori del re* 
gno dice: Alfonso de Avaia generosissi- 
mo e forlunatissima marchése del Vasto * 
il quale portava una spada ignuda nelle 
mani godendo l' uffizio di gran camerario. 

Pretende il Giannone ( 2 )* che inolili 
di coloro, che ebbero questa Ragguarde- 
vole carica sotto il re normanno Ruggie* 
ro JI* ci sono stati involati dall 1 antichi- 
tà del tempo, mas 1 inganna, nello stesso 
privilegio da noi rapportalo nelTantecc- 
dente articolo 1’ anno ii.a4 a favore di 
Maurizio vescovo di Catania-, troviamo so* 
scritto: Vienus magister camcratius (3). 
Se questi sia stato Tunico, che abbia ser- 

(1 Y<8tór. di Napoli^ li b. VII, dà|J. 6, éomcr 
ÌV, pag. IOO; 

(*) Stona del regno di Napoli ,• ìib. XI , 
cap. 6i $ 5. 

\5) Pirri, Noi. Ecclesiae Cai., pag. a o* 
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vito in questo onorevole posto il suddet- 
to sovrano, o se ve ne sieno stati degli al- 
tri, non sappiamo indovinarlo, potranno 
dagli orrori degli archi vii diseppellirsi 
altre carte, le quali per ventura potran- 
no accennarci gji altri che ne furono in- 
signiti. 11 Tieno però, quando firmò quel 
diploma, non era ancora da noverarsi frai 
sette supremi ufEzii, che non furono crea- 
ti che allo più presto, come abbiamo os- 
servato, nell’anno ii 3 o,incui Ruggiero 
fu coronato re di Sicilia. 

’ Quanto sia durata presso di noi questa 
sublime carica, non si può con certezza 
stabilire; si congettura che sia stata forse 
abolita in quanto all’ esercizio e alla giu- 
risdizione nel comune naufragio, ch’ebbe- 
ro tutti i grandi uflffziidel regno, sebbene 
nella riforma dei tribunali fatta l’anno 
1569 da Filippo I e II di Spagna non si 
faccia parola affatto de’ camerlenghi. Noi 
reggiamo intorno a questi tempi Giusep- 
pe Bardi e Moncada baroue della Sambu- 
ca tenere tuttavia il titolo di gran camer- 
lengo t ma sarà questo stato un titolo di 
semplice onore. 
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AI presente tutta la giurisdizione del 
gran tesoriere, o camerlengo, per conio 
alla regia azienda risiede nel Irilrinale del 
reai patrimonio: il cui capo esercita l’au- 
torità, che anticamente avea il gran teso-' 
riere, e in compagnia de 1 maestri raziona- 
li, alcuni de’ quali sono cavalieri chiama- 
ti di cappacorta, e gli altri giureconsulti, 
amministra le rendite dell’ erario regio. 
Ha questo tribunale il suo tesoriere, che 
è come il luogotenente dell’antico, il qua- 
le però non esercita giurisdizione, che ri- 
siede tutta nel patrimonio, ma è il capo 
della reale tesoreria, per le cui mani si 
spende, e si riceve il danaro appartenente 

alla camera reale (i). ~ — 

L’ingerenza, che avea anticamente il 
gran camerario sopra la casa del re, fu poi 
appoggiata ad un altro uflìziale , che fu 
prima detto il conte del palazzo, e fu chia- 
mato il gran’ siniscalco , che è lo stesso, 
che il maggiordomo maggiore della ca- 
sa del re. Questa carica fu anche eretta 

■v 

(O Oggi si governa con altre leggìi l’erario, 
per lo che vedete la costituzione del «dia. 

« *** 
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dal re Ruggiero nella creazione de' sette 
ufficii dei regno. Dovea questo ministro 
provvedere principalmente alla mensa del 
sovrano, per cui pretende il Villabianca 
(i), che avesse preso il nome di siniscalco ! 
dalla parola francese seneschal , ch’egli 
dice che significa scalco, ma i ( o non trovo, 
che in quel linguaggio corrisponda altro 
lermine allo scalco, che il maire de Hotel, 
Provvedea ancora egli le stalle del re del- 
le biade e delle vettovaglie per i cavalli, 
ed ovea inoltre la cura delle foreste, dei 
giardini reali e delle cacce, che servi vano 
per il divertimento del sovrano. 

La sua giurisdizione s; «Stendeva sopra 
Iti Hi coloro, che impiega vano l’opera loro 
in servigio della casa del re, e di tutti i 
luoghi, che servivano a’divertimenti d< Ila 
corte. Cosi erano a lui soggetti i prosini- 
scalchi, cl/erano i luogotenenti di esso, i 
maestri massari , ch’erario i guardaroba, 
che custodivano le massarizie del palazzo, 

(i) Not. Stor. degli antichi ufjìcii del re - ^ 

gno di Sicilia, t. X degli Opuscoli siciliani, 
pag. t68. 
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f propositi di teatri, g?in tendenti e con- 
servatori del regio macello, i maestri del 
regio ospizio, eli’ erano come scalchi del 
re , i maestri delle scuderie e delle razze 
de’ cavalli del re , i maestri cacciatori, 1 
falconieri y i custodi degli uccelli del re, t 
maestri forestarii e gl’inferiori forestariij 
e quanti erano addetti alla conservazione 
de’ regii palazzi, de 1 forni, de 1 macelli, deh* 
le cucine, de’ riposti, de’ giardini , delle 
cacce, delle foreste e de’ teatri reali (i)* 
Sopra tutti costoro esercitava la sua au- 
torità , correggendoli , e gastigandoli . 
l\e vuol** pertS eccettuati il Giatmoue ( 2 )'* 
sulla scorta del Freccia (3), i ciambella- 
ni, cioè ^l’ i liti mi consiglieri, che li vuole 
espnti dalla giurisdizione del gran s*i ni- 
scalco. 

Vestiva questo magistrato nella stessa 


( 1 ) TCgty, HI sto ire des Itois de tìénx Sici* 
lrs,t I, pag. 45, e Cffnst. Reg. Rog , 1. Ut# 
fft. r )j. 

Siete. citf. del regno di Napoli, lib. XT* 

Cap. 6’, $ P. 

^5) De subfeudis de ofjìc , M. Siniscalchi .. 
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forma degli altri ufficiali della corona, cioè 
con*un manto di porpora adornato di ar- 
mellini, e col suo berrettone, di scarlatto. 
Accompagnava sempre il sovrano , nelle 
funzioni sacre sguainava la spada , come 
custode della persona reale. Nelle guer- 
re precedeva gli eserciti , per preparare 
quanto era necessario , per gli attenda- 
menti del sovrano (i). Nelle assemblee 
del regno sedeva a’ piedi del re, e per sua 
di visa portava nelle armi lo stendardo rea* 
le#* 

Ci mancano i necessarii riscontri per 
sapere i nomi di coloro, che furono col- 
locati in questa sublime dignità del regno 
del re Ruggiero, nè si sa, se Si mone co- 
gnato del famoso Majone, che fu gran si- 
niscalco in tempo di Guglielmo I, avesse 
avuto un tale impiego, mentre vivea il 
padre di questo regnante. Quel che si sa 
di certo egli è , che finochè i monarchi 
.fissarono la loro dimora in Sicilia , que- 
st’ufficio vi si mantenne nel suo decoro , 
e però non vedesi abolito , che dopo la 

(t) HoQuian, Lezio, univ. art. Sonescalcus. 


morte cfelfa regina Alarla. Allora mancart- 
elo i principi cessò la c lira dei giardini, del- 
le cacce, delle foreste, de 1 teatri e delle 
razze reali in Sicilia: ogni cosa' fu trascu- 
Tata, e i luoghi stessi destinati alle delizie 
della corte furano concessi alle chiese, o 
tendati ai particolari baioni, nelle mani 
de 1 quali sono r famosi palagi della Zisa, 
della Cuba e di Mar Dolce, e furono 
Parco, Parte ideo e M orreale ne’ Contor- 
ni di Palermo, che oggi sono ritornati al 
regio fìsco,' e lo stesso e anche avvenuto 
delle altre abitazióni, e luoghi di diverti- 
mento de’ nostri sovrani, cb’erano sparsi 
per tutta l’isola’. * 

Così di (ratto in' tratto alienate Te pos- 
sessioni reali, e soppressi gli uflficii di co- 
loro , che n’erano addetti alla 1 custodia, 
andò' a mancare naturalmente la giurisdi- 
zione del gran siniscalco ^ non ebbe piu 
égli veruna" soprantendenza , e divenne 
questa carica una magistratura scevra di 
autorità e di esercizio, e non conservon- 
tìe , che il puro' titolo. Questo è 1’ unico 
impiego di cui resfa tuttavia l’ombra fra i 
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nostri nobili, vedendosi ancora condeco- 
rati col titolo di gran siniscalchi' i capi 
della famiglia Slatella , de 1 marchesi di 
Sp accaforno , che hanno saputo conser- 
varsi questa onorificenza , chiamandosi 
gran siniscalchi nelle loro iscrizioni,, e fa- 
cendo appendere a’ loro sepolcri il man- 
to ed il 'cappello chVrano le insegne, con *’ 
Cui vestivano/ Questo titolo onorifico si 
è,vie più radicato in questa regguardevo- 
le casa, poiché il glorioso re delle Spa- 
gne Carlo III mentre felicitava questo re- 
gno Tanno 1747 conferendo il reai ordine 
di s. Gennaro al defunto Francesco Sa- 
verio Statella, nel suo reai diploma lo ri- 
conosce come gran siniscalco di Sicilia (1). 

Sarebbe in questo luogo opportuno, 
che noi dopo avere additati i supremi 
ufficiali della corona, prima di andare ol- 
tre ci applicassimo a descrivere gli ufficii 
e l’autorità, de’ loro subalterni , cioè dei 
giustizieri minori, de’ bajuli , o baglivi, 

V ^ 

(1^ Villabianca, Not. Stor. degli antichi af- 
fidi di Sic il t. X degli Opuscoli siciliani f 
Pag. 232. • 
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rie’ notar!, de’ segreti ed altri inferiori mi- 
nistri. Siccome però questi tali impieghi 
si conservarono nell’età sveva ed angioi- 
na, e forse in esse divennero più rispet- 
tabili, perciò ci si permetterà, che noi in- 
tralasciamo in questo volume la continua- 
zione di questo argomento, e che differia- 
mo a trattarlo più diffusamente, quando 
ci si presenterà l' occasione- di esaminare 
lo stato politico e civile nel nostro regno 
presso i sovrani svevi, e il francese Carlo 
d’Angiò, contenti ora solamente di esami- 
nare Torigine de’ nostri parlamenti. 

• Articolo IV. 

* 0 

Della introduzione de ' parlamenti sotto 

il regno di Ruggiero. 

\ *■ 

4 

Non sarà fuori di proposito, dopoché 
si è parlato de’ sette primari! uffici! del 
regno introdotti dal re Ruggiero, e si è 
accennato il posto, ch’eglino tenevano nei 
parlamenti, che noi di queste adunanze . 
parlamentarie brevemente ragioniamo, la 


< 


Digitized by Google 



' 

cui istituzione molto conduce a sapere I* 
polizia introdotta nel regno <Ja questo im- 
pareggiabile sovrano. Ci confessiamo mol-< 
fo obbligati al laboriosissimo, ed erudito* 
Canonico Antonino Mongitore , il- quale 
ce uè fra spanato la strada nelle sue Me- 
morie storiche de\ parlamenti di Sicilia, 
delle cui fatiche ben volentieri profittere- 
mo, facendo in questo articolo una breve 
analisi di quanto egli diffusamente scrisse,' 
ed estraendone ciò che conduce al nostro 
argomento*. 

Ci trarrebbe in luogo r esame deH’eti- , 
mologia di questa voce parlamento, e del- 
l’uso anfichissirrto di farsi còleste adunan- 
ze in benefizio degli stali, non solamente 
presso le prò vetuste nazioni, ma nella’ nò- 
stra Sicilia ancora. Chiunque fosse curio- 
so di queste notizie, potrà riscontrare 
'quanto il mentovato scrittore ne dice, e 
le note, che opportunamente Vi fa il di lui 
nipote il parroco Fra ncetfCó'Se rio, res frig- 
gendoci all’epoca norma nua^clre è l’ogget- 
to di questo volume, cercheremo sbla'men-* \ 
le quando furono presso questi principi’ 
introdotti i pai lamenti. 
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Dopoché questi gloriosi campioni salva- 
rono la nostra isola dal giogo de’ Saraceni, 
vuole questo scrittore ( i ), che il gran con- 
te Ruggiero, che ne fu il primo conquista - 
tore, divise i beni, ch’erano in essa in tre 
porzioni: assegnò la prima alla chiesa, per 
cui fondò arcivescovadi e vescovadi, badie 
e altri luoghi religiosi; ripartì la seconda ai 
suoi capitani e soldati in premio di avere 
esposte le loro vite in quella guerra ;e tenne 
per sè la terza ( 2 ). Questa distribuzione, 
continua a dirci, non fu nuovamente in- 
trodotta da Ruggiero, è molto antica , e 
il nostro Diodoro Sicolo (3) ci addita, che 
il territorio di Egitto era diviso in tre par- 
li, una delle quali era destinata per il re, 
la seconda per il sacerdozio, e la terza per 
il popolo. Altri esempii ne arreca il giure- 

consulto Carlo di ISapoli (4) ? ma n °i 


( 1 ) Capo 5. 

( 2 ) Petrus de Greg de concess. feud , part. 
1, quaest. i, num. 1 5. 

(3) li ibi. Star !ib. I, num. yH. 

(4) Concordia de' diritti baronali e dema- 
niali, part. l f cap. t. 


Digitized by Google 



J»9# -, 

Malaterra rfon ritroviamo questa suppo- 
sta triplice distribuzione. x . 

Da questa divisione crede, che nacque- 
ro i tre ordini dello stato ,'cbe costituisco-» 
no le tre volgarmente dette braccia del 
parlamento? cioè Tecclesiasticó, il milita- 
re e il demaniale , ossia delle università 
soggette al regio demanio , che compon- 
- gono le forze di tutto il regno (t)/ Queste 
tre corpi di cittadini Sona quelli, che fan- 1 
no le pubbliche assémblee del regno, e si 
radunano , qualora i bisogni dello stato 
ricercano , ciré sr diano le deb*le provvi- 
denze alla sua sicurezza. Noi »on possia- 
mo avventurare l conie è piaciuto a taluno 
(2), che il gran conte Ruggiero abbia isti- 
tuito il gran parlamento generale* imitan- 
do la polizia de’ Longobardi e de’ suoi 
fratelli nella Puglia. N»on sappiamo, ch’e- 
gli dividesse i beni irr tre" classi , come opi- 
na il Mongltore 5: e posto anèbe che ciò 

(0 ‘Petrus de Greg.,- de cdntiesg. felici part. 
J qua-st. r , nunr 1 5. - 

(a) Napoli, Concord. tra' diritti demaniali 
e baronali , part. Ij oap. 3, pag. 
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fosse vero, non perciò ne segue, eli' egli 
abbia creali questi tre ordini di persone, o 
li abbia convocato, o abbia ordinato, che 
si congregassero, qualora la necessità del- 
lo stato lo richieda, nè può da veruno sin- 
crono testimonio dedursi.. 

Colui adunque, che veramente radunò 
questi tre ordini , e ricercò il loro consi- 
glio negli affari più interessanti , fu i) di 
lui figliuolo il re Ruggiero. La prima a- 
dunanza, che noi veggiamo fatta da que- 
sto principe, pare che sia quella fattasi in 
Melfi Tanno i 129, in cui furono stai ri ti 
utili leggi per conservarsi la pace fra 1 ba- 
roni, per estirparsi i ladri e per inculcar- 
si il dovuto rispetto alle chiese. Di questa 
assemblea, che fu come uri informe prin- 
cipio di parlamento, parla l’abate Telesi» 
no (1), quando racconta, che Ruggirla 
venendo a Melfi chiamò a sè lutti gli ot- 
timali della Puglia; e soggiunge, che do- 
po a vere con essi disposto tutto ciò, che 
couducea al pubblico bene, licenziando i 

(O Ve rebus g^stìs Rog. $fc. Regis, li b. I, 
eaj>. li; pag. 620. 
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La ioni ritornò a Taranto. Ma Huveges ( i ) 
sospetta, che cotesto non deliba riputarsi 
ut* vero parlamento, poiché die egli , non 
si esprimono in (fucilo li due bracci , eccle- 
siastico e militare , ina solo dice , cunctos 
opti mate s ad se convenire jussit. Questa 
ragione dell’Inveges non fu fatta buona da 
Girolamo Settimo, in una lettera scritta 
al principe di Niscemi Girolamo Valguar- 
nera, che cita il mentovato Mongitore (2), 
in cui dimostra ad evidenza, che la paro- 
la optimates abbraccia non meno i baro- 
ufi che i prelati , i quali per cagione dei 
feud', che posseggono le loro chiese, hanno 
giusto diritto di essere chiamati con que- 
sto nome. 

U11 altro parlamento , e forse più nu- 
meroso ed ordinato , si rinviene nella sto- 
ria di questo sovrano, e nello stesso anno 
1 l'itp Ù questo quello, che noi abbiamo 
rammentato per determinarsi, se era con- 
•vemenle, ch’egli avendo cosi dilatati i con- 
fini del suo dominio, prendesse ora y co- 

(i) Palermo Nobile, pag. 233. 

^ 3 ) Meni. 6 tur. elei Parlimi., c. 5, p. a5. 
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me ne veniva consigliato da* suoi aulici, il 
titolo di re, e se era espediente, che Pa- 
lermo fosse dichiarata la capitale, e la me- 
tropoli del regno. L’abate Telesi no (i), 
che ci spiega l'oggetto di questo parlamen- 
to, che descrive minutamente tutte le cir- 
costanze, giacché racconta, che Ruggiero 
ritornando in Salerno non lungi dalla cit- 
tà radunò alcuni ecclesiastici peritissimi 
cd altri uomini illuminati e molli prin- 
cipi, conti e baroni, ed altre persone ri- 
spettabili per i loro costumi, e fe’ loro se^ 
gretamenle esaminare questo grande a fla- 
reji quali riflettendo maturamente su di es- 
so furono d’avviso, che Ruggiero dovesse 
farsi coronare re , ed in Palermo ch’era 
la metropoli di Sicilia. 

Dietro a questo parlamento seguìfà’al- 
tro più strepitoso, che si tenne in Paler- 
mo, e che fu il primo, che sotto i princi- 
pi normanni fu convocato in Sicilia. Ivi 
ordinò Ruggiero, secondo il Telesino, che 
venissero tutti i principali sudditi delle 

(O rebus gestis Rog. Sic. Reg , lib. II, 
cap. tea, pag. 622. 
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re alla sua Coronazióne, che dovea farsi 
nel dì di Natale. Costoro condottisi in 
Pale^mp furono nuovamente radunarti itf 
consìglio per esaminarsi di bel nuovo, se 
tornava ad onore di Dio e della sua chie- 
sa , che il loro principe prendesse nella 
città regia dì Palermo la reai corona , e 
tutti di accordo confermarono quanto' nel 
pai lamento di Salerno si era 1 anno ante- 
cedente determinato (i)*. 

Questi -due parlamenti ancora il no-* 
atro Inveges (a) mostra di non ricono- 
scere per veri parlamenti: Gli altri due 
consigli* -.dice egli» pure addotti , uno fat- 
to vicino Salerno nel 11^9 » e ^ a ^ ro 11 * 
Palermo nel i i3o , ancorché costassero di 
ecclesiastici e di militari , iti quelli perù si 
trattò della sola coronazione reale. Ma 
del presente parlamento ( parla- del par- 
lamento fatto in Ariano 1 anno f i 4o* di 
cui ci dà notizia il Beneventano (3)) r* 

Idem, ibi', cap. 3. 

Loc. cìt. 

(5) ln-Chron.i ad ann. n4<V_P a S* 


4 da . ' > 

provrfrcie di qtjalunqtfe digrtfia , potestà 
onore fossero eglino insigniti, per assiste 
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e l'Unióne de ’ bràcci Curia procerum et e- 

piscoporum, ed è fatto per lo buon gover- 
no degl • stati deire , e perciò dice che da 
questo ebbe origine il parlamento reale di 
Sicilia. Ma qual mai più interessante af- 
fare per il buon governo degli stati di 
quello della coronazione del proprio so* 
vrano? Chi poi svelò all’lnveges, che nel 
da lui chiamato consiglio di Palermo non 
vi si parlò di altro, che della mera Coro* 
nazione di Ruggiero? Sebbene questo sia 
stato il principale obbietlo di quell’adu- 
nanza * come ce lo accenna il Telesinó, non 
può a giusta ragione dedursi, che altri af- 
fari non vi si fossero trattali. -Non è egli 
verisimile, come dimostrato abbiamo , che 
allora furono creali li sette primarii ulE- 
zii della corona? Non era questo un affa- 
re interessante per il buon governo degli 
stati del nuo\o re ? 

Sembra adunque* che ^assemblea con- 
vocata in Palermo l’anno i i3o per la co- 
gnazióne df Ruggiero sia stata un vero 
parlamento, ed il primo che siesi tenuto 
in Sicilia dal principio del governo dei 
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Normanni. Noi siamo (Tacconilo, die que- 
sta adunanza non siasi fatta con tutto quel- 
l’ordine, con cui oggi sogliono celebrarsi 
i parlamenti. Tutte le prime istituzioni 
sogliono essere informi ed imperfette, il 
tempo poi, le circostanze e la meditazio- 
ne, e Tesperienza, ripulendole e spoglian- 
dole de’ primitivi difetti, le riducono a 
queirarmonica bellezza, che le rende am- 
mirabili. Tali sono ora i nostri parlamen- 
ti*,, da’ quali-è bandito il tumulto e la con- 
fusione, e in cui i grandi interessi del re 
e del suo regno sì trattano con quell’or* 
dine e con quella magnificenza, ch’è pro- 
pria di un così ragguardevole consesso , 
in cui intervengono oltre il viceré , che 
rappresenta la figura del sovrano, le per- 
sone più cospicue del regno, i baroni, gli 
arcivescovi, i vescovi e i prelati, e rap- 
presentanti delle regie università. Chi mai 
fosse curioso di sapere il luogo, ove si ra- 
dunino e la forma con cui si celebrano, po- 
trà esserne abbastanza istrutto nelle men- 
tovate memorie del lodato canonico Mon- 
gitore. Da quanto abbiamo finora rappor- 


4o5 

tato non può cadere alcùn dubbio, che 
la istituzione dei parlamenti deesl al re 
Ruggiero, e che abbia la sua origine al- 
l’anno 1129. Dallo che rilevasi, che il 
parlamento d’Inghilterra, che secondo il 
Blakstene (1), non ha maggiore antichità, 
che quella deiranno I2i5 sotto il regno 
di Giovanni , non fu , che una imita* 
zione di quello di Sicilia , sebbene la 
forma del medesimo siesi coll’andar dei 
* tempi cambiata in alcune parti, nondime- 
no la gloria di avere inventate queste u- 
t il i radunanze deesi a’ nostri principi nor- 
manni. Noi essendoci forse più del dove- 
re intrattenuti nel descrivere la polizia in- 
trodotta dal re Ruggiero ne’ suoi stati, è 
d’uopo che ci affrettiamo a continuare la 
storia de’ principi normanni rapportan- 
do le gesta de 1 suoi successori. 

fine della sezione piuma, e del 
volume decimoteuzo. 

(1) Vedi la Nuova Geografia antica e mo - 
dcrna stampata in Roma fanno 1803, tona. Xf, 
pag. i 43 . 
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